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, ALL'ILL" ET Eccº si G."

D. HERRIGO DIGVSMAN

co N T E D I o LI VAR E S.

- vI C E R E , Lvo GoT ENENTE,

- ET CAPIT AN GENERALE
* i N -o v в ѕ т о к в с к о. /

. . . . . . . . . . . * * · · · · · -

*# AvENDo commandato V.E.,

# : che fi facestero con Reale ap- -

# parecchio l'effequie del Ca

$ tholico Re Filippo II, di fel.

: mem. nel maggior Tempio

$ di Napoli, fù data à me, frà

*** 77.7 gli altri, dal Duca di Cerce,

General Theforiero, la cura di attendere all'in

uentioni, & à gliornamenti, cosìdel Mauſolco,

. . t 2 come
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come anche della Chiefa ; ilche feci con ognidi

ligenza, quantole forze del mio debole iႏိုင္ဆိုႏိုင္ပါဝ

fofferiuano. Effendo poi riuſcito l'apparato con

forme al difio di V.E., ordinò ella che ſe ne com

ponefle vn libro, accioche la memoria di così

bella opera non fi perdeffe, ma foffe per tutto il

mondo chiara, & famoſa. Et percheper li molti

intagli dell'historie, &delle ſtatue, &dell'impre

fe, chevibiſogneranno, non fi potrà, fe noneon

lungo tempo mandare alle ſtampe; parue al me

defimo Duca commettermi,che io ne facefli pri

mavna breue deſcrittione à V. E., dichiarando

la forma del Mauſoleo, con gli ornamenti di lui,

& di tutta la Chiefa inficme. La qual douendofi

per fodisfare al defiderio degli huomini, porre

à luce, l'hò voluta dedicare à V. E. à cui fidè per

ogni ragione,efiendofi fatto il tutto per fuocom

mandamento; & accioche fi come dalle cofe di

cui ella tratta prende luce,& ſplendore, ragio

nando delle glorioſe attioni del Re Filippo II,

così honorata fia dal nome di V. E.; chefù di lui

tanto affettionato Miniſtro. Riceuala dunque

con l'vfata benignità; & fe non vi troueràl'orna

mento delle parole,che à sì gran materia dellelo

di divn tanto Monarca ficonueniua, gradiſca al
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meno l'affettomio; pofciache mi fono ingegna

to di ſpiegar puramente la nuda verità delle cofe;

confiderando, che elle fono da loro medefime

così chiare, & magnifiche, che non hannobifo:

gno di eflere dalloftile degli ſcrittori illuftrate,

& effaltate. Et humilmente m'inchino à V. E.,

&lefò riuerenza. In Napoli il dì 26 di Febraio

I 599. |- |- ---

Di V. E. - 7. - . |- *

• , . . . . · . ::

· Humiliffimo feruidore «

|- Ottauio Caputi:
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à Lettori.

# per le pompe funerali dell'ef.

:) /equie del Re Filippo II,

§ furono contanta fretta com

#: poſti, che non vi fù tempo di

ridurli alla perfettione, che

fi conueniua. Et benche per diuerſ auenimen

ti io habbia indugiato tanto à dargli fuora ;

mondimeno non hò voluto, chefuſero in parte

ueruna mutati da quelche erano: tanto più,

chefenzia faputa de gli autori, 65 particolar

mente de' Padri della Compagnia, gli hò poſti

à luce. Scufino dunque più tofio, che ripren

dano gli lor difetti;/timando anche perciò mol

to più quel cheforfe ui troueranno di buono,

"క్ష"
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D I G I O. D ON AT O B E L V E D ER E.

ংেশৰ৯নেৰ চেষ্ণন-দেনৰ১%"

e Algran FILIPPO, ò tu che l'opra ammiri,

Algran Re domator de Regi ingiusti,

Che à dietro laſcia i più famoſi Auguſti,

O ne la guerra, one la pace il miri.

Fatta è la tomba,ond'eglipar che firi

Benigno anchor trà fuoi deuoti, e giuſti;

e74a ne gelati lidi, e ne gli adusti

Porge terror da/empiterni giri.

Pur quanto uedi, e leggi è breue hiſtoria,

Anzi vn cenno del vero, un'ombra o/cura

eA par del Sol de l'immortal/aa gloria.

Sia dunque de la fama eterna cura

Il dirne à pien ; tu qui l'alta memoria

Honora, ma con fè coſtante, epura.
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$$$$$IVNT A in Napoli nel principio

2:#:{ di Ottobre paflatólameſtiſsima no

:uella della morte del Catholico
#A. 2 Re Filippo II. fucceduta nelMo

nafterio di San Lorenzo dello Sco

riale preſſo Madrid à 13. diSettem

bre precedēte; & effendone la Cit

tà certificata per la lettera del Ca

tholico Filippo III. fuo figliuolo, il quale fcriffe à gli

Eletti di lei,auifandoli,come era piaciuto à Dio Noftro

Signore di chiamare al Cielo fuo padre; & però vo

leua,che con l'vfata fede, attendeffero al fuo feruitio, efº

fequendo quanto à fuo nome haueffe loro commandato

il Conte di Oliuares, che conſtituiua fuo Vicere, & fu

premo miniſtro,come era ſtato fin'allhora del ſuo padre;

(la qual lettera fù dall'ifteffo Signore à gli Eletti prefen

tata :) vna Domenica à 1 1. del predetto mefe di Otto

bre,molto per tempo fi congregarono nel Palagio Reale

tuttii Baroni del Regno,che fi trouarono in Napoli,con

la maggior parte della Nobiltà,& tutti gli Vfficiali,& cő- «

tinoui del Re; da quali accompagnatocaualcòilyicere
per Napoli, & coll'vfate cerimonie,& folennità fi gridò

il nuouo Re per tutta la Città, & principalmente nelle

cinque piazze de Nobili,& in quella de' Popolani : & fi

nalmente al fuoritornofù riceuuto nel Palazzo, facen

do l'iſteſſo con allegriſsime grida i foldati,& la moltitu

dine del popolo, che vi era concorfa. Il giorno appreſſo

fi vide tutta la Città mutata in lutto; peroche il Vicere

cominciò à ſtarfene ritirato con le porte delle fue ftanze

chiufe, oueſtette ſenza farfi vedere da perſona veruna

per tre di continoui, fenőquantonella Cappella Regia,

- - VCI)CIl
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venendouipervna fecreta via,tutto coperto da vna gra

maglia compariua, & ſtaua preſente à gli Vffici diuini,

che per l'anima del morto Re fi celebrauano ogni matti

na da D. Gabriel Sances Cappellano maggiore di fua

Maeſtà in Napoli. Le camere del Palagio, che erano il

giorno innanzi riccamente ornate, come à cotal perfo

naggio fi conueniua,fi videropoſcia ſpogliate di ogni or

namento;onde parea,che anch'elle meſte piangeffero la

morte del loro Re. Nell'ifteffa guifa compariuano le ca

fe degli Vfficiali, che perordine di S. E. ſtettero per

quel tempo rinchiufi, fenza farfi vederein publico. E'I

medefimo fece il Cardinal Geſualdo Arciuefcouo di Na

poli. In quei tre giorni parimente non fi fè veruna facé

da ne regij Tribunali, che pure con le porte chiuſe

moſtrauano ſegno del publico, & commune dolore .

Il Giouedì poi vennero ad vno ad vno à vifitare il Vicere

con lunghiſſime gramaglie, co cappucci in capo,& co.

famigli veſtiti di bruno, i Prencipi, Duchi, Marchefi, &

Conti, che fi ritrouarono in Napoli; e i Regenti della

Cancellaria, & gli Eletti della Città: & gli Vfficiali co’l

medeſimo habito cominciarono ad ire à Tribunali à te

nerui raggione. Si portarono le gramaglie in fino à tan

to, che nella Cappella regia fi celebraronoin noue gior

ni noue Meffe folenni per lo Re; nel qual tempo ancho

rai fanti Spagnuoli,che ſtanno in guardia del Palagio,&

in ciaſcun giorno fimutano, entrarono ſempre al meftif :

fimo fuono de tamburri, con gliarchibugi fotto il brac

cio, & ſtrafcinando per terra, in fegno di triſtitia, le pic

che, & le bandiere negre. Paffati quei giorni filafciaro

no le gramaglie,& fi cominciò à portare l'habito ordina

rio di lutto, & à mano à mano in varie mattine fi cele

---- brarono
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brarono per tuttele Chiefe di Napoli Meffe,& Vffici per

lo Re; nella cui fine fi faceuano da diuerſi valenti huomi

ni orationi funerali in lode di lui, in lingua Latina,o Ita

liana, o Spagnuola. Frà ranto da miniſtri di Diomede

Carrafa Duca di Cerce, & Theforierogenerale in que

fto Regno fi compartiuano i panni per le gramaglie, che

s'haueuano à portare nel di delle publiche pompe fune

rali; di varie maniere,& conformi alle qualità delle per

fone,& de gli Vffici,à coſto del Re,come fi costuma di fa

re in fimili auenimenti. Et fi diede ordine dagli iftef

fiminiſtri,che ficőponeffe l'apparato della Chiefa Ca

thedrale,doue s’era cóchiufo,che in quel dì fi doueffero ·

celebrare l'effequie con pompa reale, & conueniente ad

vn tanto Prencipe.

Venuto il giorno à ciò deſtinato,che fù l'vltimo di Gē

naio, parue, che il Cielo voleffe anch'egli honorare l'ef. .

fequie del Re con difufato fauore. Imperoche, effendo :

ftata molti dì prima l'aria carica fempre di nuuoli, & ef

fendo cadute del cốtinouo abondantiſsime pioggies all'

improuifo ceffate le pioggie,& fparite le nuuole apparue

il Cielo fereniſsimo. Haueua commandato S. E., che

quei, che haueuano hauutoi panni per la pompa fune

rale, foffero venuti dopo pranzo con le gramaglie, & co.

cappucci in capo, & à cauallo, (per caula de grandiſsimi

fanghi,da tante acque cagionati),& l'haueflero aſpetta

to nella piazza del Palagio;& così da tutti fù effequito.

S’auicinaua già la fera, quando diſcendendo il Vicere

per le fcale,cominciarono a caminare legenti, dal mae

ſtro di cerimonie ordinate, fecondo i gradi, & le condi

tioni loro. Andauano auantia caualloparimente etto

trombetti del Re, con le trombe nere dietroalle ſpalle,
A 2 & con

- ை-ை *–|
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& con l'arme di S.M. fopra feta nera con oro, & con ar

gento dipinte;feguiuano i miniſtri inferiori di tutti i Tri

bunali, & dopo queſti il Secretario, & gli altri Vfficiali

della Citta, e i capitani delle ſtrade,(veſtiti dalla mede

fima Citta'); iuano appreffoi continoui del Re, & dopo

i Conti, i Marchefi, i Duchi, e i Prencipi, che eranoin

Napoli, appreſſo à quali fi vedeuail Re dell'arme,accő

pagnato da quattro Portieri con le mazze di argento in

mano. Era portato vicino a S. E. lo ſtocco del Re dal

Prencipe di Montefarchio, & lo ſcettro dal Marchefe di

Grottola, amendue del Configlio, che chiamano Col

laterale, o di ſtato; il quale fuole diliberare delle cofe

di guerra,o di momento grandiſsimo; & ciò fu fatto,per

che in Napoli non erano allhora più di due di quelli,che

hanno i primi Vffici del Regno, à quali apparteneua di

portarli per antico coſtume ; il globo del mondo, in fe

gno della Monarchia, era portato dal Duca di Bouino

gran Siniſcalco del Regno,& la corona dal Prencipe di

Conca grande Ammiraglio. Seguiuano gli Eletti della

Citta',& dopo caualcaua S.E. accompagnato dal Duca

di Martina,eletto Sindico per queſto. Appreffo al Vicere

andauano gli altri Configlieri di ſtato, e' i Regenti della

Cancellaria,& gli altri Vfficiali tutti, fecondo le prece

denze degli Vffici,& furono in tutto d'intorno à cinque

cento caualli. Con l'ordine predetto s’auiò la pompa

verfo l'Arciueſcouato,& era tanta la moltitudine del po

polo,che ävederla, nő folo da ogn'altra parte della Cit

ta', ma da molti luoghi del Regno anchorain gran copia

era cőcorfa,che le fineſtre, i balconi, e i battuti delle ca

fe, & le strade parimente erano di huomini,& didőneri

piene. S'arriuò finalmente alla piazza dell'Arciuefco

· · · - ll3tO»



uato, & à mano à manofmontando da caualli entraro

no tutti alla Chiefa, fecondo l'ordine, co'l quale erano

venuti. Era la porta di lei adornata di due corone di -

oro, che in mezo di effa pendeuano,& difeſtoni grandif

fimi di mortella, i quali erano di negro,& di orofaſciati,

& vi fi vedeuano di fopra molte tefte di morte, & molte

arme del Re compartite.

All'entrar della Chiefafi videro prima i torchiaccefi,

che per tutto,& ful corridore;&ful Mauſoleo erano ſtati

con bell'ordine allogati; comparue poſcia à gli occhide'

riguardanti il folenniffimo apparato; la cui magnificen

za accioche meglio fi posta intendere, m'è paruto necef

fario di porre minutamente tutte le mifure di lui, & così

della Chiefa, che fùquafi tutta adornata, come anche

del Mauſoleo,& de notabili ornamenti, che vi furono.

La Chiefa dell'Arciuefcouato edificata da Carlo I.

di Angiò Re di Napoli, all'vfanza antica, fi diuide in tre

naui,vna maggiore,& due minori; fidiftende la maggio

re lo ſpatio di 225 palmi per lunghezza, & 54 perlar

ghezza, & hà le fue mura, che s'alzano palmi 1 15. La

quale da ambedue le parti viene foftenuta da nouepila

ſtri; due de quali attaccati al muro vicino la porta poco

fi veggono,& due altri nella fine foſtengono l'arco gran

de della naue predetta, che s’alza fin prefío al paui

mento di fopra. Queſti compartiti con vgual diſtantia,

formano otto archi piccioli per ciaſcuna parte,per liqua

li fi paffa alle naui minori. Sopra gli archi d'intorno ad

otto palmi fiftende, & fi raggira per tutta la Chiefa vna

cornice dipietra, donde cominciano ad alzarfi le fine

ftre, che riſpondono al voto degli archi. Hanno queſte

tre naui tre porte nel muro della fronte della Chiefa,& .
_
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quella dimezo,perdoue s'entra alla naue grande, è del

l'altre à proportione maggiore. Paflate le naui s'entra

nella Croce di lunghezza di palmi 187, & di larghezza

di 54; la quale s’alza infino à palmi 133. Dalla Croce

per noue gradi di marmo di altezza di palmi fette, fi fale

all'Altare maggiore, ripoſto in vn grandiſsimo nicchio

in mezo della Croce; il quale incomincia con vn’altro

grande arco corriſpondente à quello della naue di me

zo,& dell'ifteffa grandezza di lui. E'queſto nicchio difi

gura quafi di vn mezo ottangolo lungo; peroche egli è

lungo altretanto, quanto largo, &s’inalza al pari della

Chiefa. -- -

Dentro di queſto Tempio fù fatto primavn tauolato

al pari del fuolo dell'Altare maggiore,che incomincian

do dal piano del predetto nicchio, fi diftendeuaquafiin

. fino alla metà della Chiefa,per quanto era grande la na

ue di mezo: nella Croce pofcia s'allargaua vn poco più,

cioè infino alla metà delle naui minori,accioche con mi

gliore apparenza forgeffe in mezo il Mauſoleo. Era cin

to il tauolato da vn balauftrato di palmi quattro, & vi fi

faliua per tre parti, cioè dalla naue maggiore, & da’ due

bracci della Croce,per noue gradi; ſopra di cui in mezo

della Croce,frà gli due archi grãdi fi fabricò il Mauſoleo

il più magnifico, che fi potè fare nel predetto luogo, per

honorare il migliore,& maggior Monarca,che maihab

bia ſopra noi regnato nel mondo.

Fù il Mauſoleofabricato à guifa di vn belliſsimo Tế

pio, di forma quadrata dalla parte di fuori,& haueua

ogni ſua faccia palmi 4o di larghezza: fi vedeua in ogn'

una delle quattro faccie la fua porta larga palmi 15, &

alta palmi 3 o di voto. Vi erano d'intorno dodici colonne

di ri
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dirilieuo, finte di marmoverde,che fi ſportauano in fuo

ri dalle faccie del Mauſoleo due terzi della loro grof

fezza, & ſtauano compartite nel modo, che ſegue . "

Primieramente ne quattro angoli ve ne erano quattro,

che pareuanoifolate, & le rimanenti adornauano pofcia

à due à due i quattro portoni: all'incontro delle qua

li colonne delle porte, & lontane l'une dall'altre tanto

ſpatio, che le bafi, e’i capitelli non fi toccaffero infieme,

forgeuano oltre le predette opto altre colonne iſolate,

finte di marmo giallo; & elle reggeuano i frontifpici per

ornamento delle porte. Erano i piediſtalli delle colonne,

(sù quali ſembraua, che fuffero intagliati yari trofei)

co fuoi zoccoli di altezza dipalmidiece, & ſopra di effi .

s'alzauano le colóne di proportionatagroffezza,alte pal

mi 22 con le fue bafi,& capitelli. Compoſe l'Architet

to le colonne, & tutti i loro ornamenti di lauoro Corin

thio,co' capitelliintagliatià foglia divliuo, (come dico

no),di color di marmo gentile. Softeneuano le colonne

d'intorno al Mauſoleo l'architraue dell'ifteffo colore, il

fregio di marmo giallo, & la cornice parimente di mar

mogétile, fatta co fuoi modiglioni,nella medefima gui

faintagliati à foglia di vliuo,& co fuoi rifalti, conforme

fi ſportauano in fuori le colonne : & erano in tutto l'ar

chitraue, il fregio, & la cornice di altezza di palmicin

que. Si vedeuanofopra le quattro porte i quattro fron

tiſpici, lauorati come la cornice, i quali erano ſoftcnuti

dalle colonne di marmo giallo. Haueuano le porte gli

archi,co fuoi ornamếti, & membretti di marmo gentile.

Frà le colonne degli angoli,&quelle delle porte fi vede

uano nelle quattro faccie del Mauſoleo,ottonicchi finti

di marmo negro, con le lorococchiglie toccate con va

- - -" - poco
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poco dibianco; i quali incominciauano dal piano delle

bafi delle colonne, & fi dirizzauano sù di larghezza di

palmi cinque,& di altezza di palmi diece: fopra il piano

della cornice gráde s'aggirauavn fodo alto palmi fette, :
* --

.*

co medefimi rifalti rifpondenti alle colonne. Queiri- :

faltidel fodo, & gli altri, che più sù aldirittoloro erano.”

: ncl balauſtrato, pareuano croſtatinella parte di fuori di

. , marmo negro, con vna cornicetta di bianco d'intorno.

... . Era ſopra il fodolocato fimilmente con figura quadrata,

ma con gli iſtefsirifalti, vn balauftrato di altezza dipal

mi quattro,&mezo, con la fua bafe, & ornamento. Dal“ .

piano doue.finiuano ibalauſtri,forgeua la cupola di fuo

, ri riduttain forma ottangolare,di altezza infino alla lan

terna di palmi 25; & haueua preſſo à balauſtri il fuofo-*

do con vna picciola cornice, nel quale pareuano per

tuttointagliati diuerfi trofei perornamento. Era finta

tutta la cupola di marmo bianco, & in ciaſcuna faccia

delle otto haueua tre fineſtre,l'vna più grande dell'altra,

che fiandauano diminuếdo con proportione. Neglian

- goli delle faccie predette fi vedeuano le cofte della cu

pola alquantopiù brune, che con l'ifteffa proportione fi

diminuiuano, finche fottola lanterna fi congiungeuano

infieme. Sorgeua poilalanterna sfineſtrata con gli vfati

ornamenti; fopra la quale compariuano quattro mezi .

Leoni dirilieuo, che haueuano nelle branche quattro

ſpade, & foſteneuano la Torre di Caſtiglia,impreſa, che

per cimiero foleua portare S.M. ſopra delle fue arme.

Nel fine della torre fi vedeua vna Croce, che daua per

fetto compimento à tutta l’opera, come in vn Tempio fi

richiedeua; & era la lanterna finta di marmo bianco, co

Leoni,col caſtello,& con la croce tuttidorati di altezza

dipal: "

* * *
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dipalmi 2 o; fiche veniua adinalzarfiin tuttoil Maufo

leo dal tauolato, d'intorno à palmi 94. Nella parte

didentro firiduceua altresì l'edificio in forma ottango

laresinguifa che le quattro porte formauano quattrola

ti, &frà l'vna, & l'altra delleporte erano gli altri quat-..

trolati; ne qualifi vedeuano quattro nicchi di larghez

za di palmi fei, & di altezza di palmi 13. Si ſporgeua,

Poi ſopra leporte vna cornice architrauata, che giraua

intorno, di marmogentile,& fofteneua la cupola di den

tro, la quale fi leuaua infino all'altezza di palmi 19.

& queſta era tutta la fabrica del Mauſoleo. Fù fatto il

diſegno di lui,& di tutto l'apparato infieme dal Caualier

Domenico Fontana regio Ingegniero; à cui pare, che

habbia Iddio conceduto particolar priuilegio fràgli al

tri,di far nell'età noſtra cofe grandi,& fingulari.

Gli ornamenti poi furono conformi alla magnificen

za dell'edificio. Si vedeuano primieramente ſopra iba

lauftrine' quattro angoli principali quattro ſtatue di ri

lieuo di eccellente lauoro, che di bianchiffimo marmo

pareuano; & dall'ale, che haueuano sù le ſpalle,& dalle

trombe, che teneuano nelle mani, come fe fonare volef

fero,dimoſtrauano fignificarei quattro Angioli,che nel

l’Apocaliffi fi ſcriue douer nell'eſtremo di chiamar gli

huomini al giuditio: & vi furonopoſti per fignificare la

futura, & ſperata rifurrettione vniuerfale. Erano alte le

ftatue palmi noue,come tutte l'altre, che furono pofte

intornò al Mauſoleo, fuor che quelle, che fedeano fo

pra i frontifpici delle porte , & ne quattro nicchi di

dentro; le quali moſtrauano alla proportione de mem- :

bri, fe fi foffero diftefe, effere di lunghezza d'intorno à

palmi dodici. Dietro à gli Angioli appariuano quattro

obeliſchi
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obeliſchi finti digranito, con le loro palfe,& crocidioro

in cima,di altezza di palmi 15; che parea, che haueffero

le loro bafi dietro i balauftri, negli angoli, che dalla cu

pola otrangolare erano nel quadro dell'edificio laſciati.

Sorgeuano inoltre fopra gli ifteffi balauſtri in quattro ri

falti riſpondenti in mezo delle porte, quattro altri obe

lifchi del medefimo colore,& grandezza, che faceuano

con quci primi belliſsima moſtra. Stauano poi fedendo

ſopra i quattro frontifpici delle porte otto altre ſtatue di

Angioli, che con vna mano s'appogiauano ful frontifpi

cio, & coll'altra ogn’vno di loro teneua vna corona di

lauro, che moſtrauano di ferbare al Re le corone per lui

acquiſtate in tante eccelfe,& chiare atrioni.

Si vedeuano anche d'intorno al Mauſoleo ftar’in piedi,

formate di tutto rilieuo, le ſtatue di fedici virtù, che co

me in vita haueuano ornato il nobiliffimo animo del Re,

così hora nel ſepolcro gli faceano dopo morte com

pagnia. Fù l'inuentione di Ottauio Caputi, il quale an

chora co'l Caualier Sereno ne diede il difegno a gli ſeul

tori. Et erano elle cópartite inguifa, che negli ottonic

chi di fuori ſtauano le più principali, & ſopra gli balau

ftri le rimanenti, come appreſſo fi dirà.

Nella prima faccia, che guardaua la porta, per inco

minciar da quella, che prima à gli occhi di chiunque en

traua s'offeriua, erano pofte al pari degli Angioli, & sù

gli altri rifalti de' balauſtri corriſpondenti alle colonne

delle porte, due altre ſtatue dell'ifteffo lauoro, & fat

TCZZ3 .

Alla deſtra dell'obeliſco di mezo fi vedeua vna bella

donna coronata di corona Imperiale, & con lo ſcettro

nella deſtra, gittar monete di dentro di vn OAಣ್ಣ 9
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che con la finiſtra teneua; & farle fedendo appreſſo vn

Leone. Era coſtei la Magnanimità,& la corona della te

fta diinoſtraua la nobiltà de’ penfieri di vn’huomo ma

gnanino, & lo ſcettro la potenza di effequirli; ſpargeua

le monete ſenza guardarle, perche la Magnanimità nel

dare altrui offeruare fidee ſenza penfare ad alcuna for

te di guiderdone. Se le diede il Leone appreſſo, per efter

lui fra tutti gli animali il più magnanimo,come da molti

effetti fi vede.

A man finiſtra, nell'ifteffoluogo fe ne ſtaua vna don

ha con faccia allegra; haueua nella deftra vn compaffo,

& nella finiſtra alcuni monili di oro, & monete in atto di

porgerle;& erale à piedi vn’Aquila. Moſtraua con que

íti tegni effer coſtei la Liberalità; perche il compaflo, i

moniii, & le monete fignificauano, che fidee con mifura

donare altrui , confiftendo tutte le virtù nella medio

crità. S'attribuiſce l'Aquila alla Liberalità, perche co

me ſcriue Plinio, quando ella fa'preda, mai non fi fatia

tanto, che non ne laſci qualche parte per gli altri ani

mali.

Staua poi nel deſtronicchio trà le colonne,vna bellif

fima ſtatua, che pareua nell'aſpetto donna venerabile:

teneua nella deſtra manovna fiamma di fuoco,& con la

finiſtra reggeua vn picciolo Tempio, appoggiandolo al

fianco,infieme con vna Croce grande;& ſotto del Tem

pio, coine per bafe,ſi vedeuano due libri. Era da tuttiri

conoſciuta per la Chriſtiana Religione; la Croce, il Té

pio, e’i libri, fignificati per lo Teſtamentonuouo,& vec

chio, dimoftrauano la Religione confifter nelle cofe fa

cre, & la fiamma di fuoco era fegno della viuacità delle

buone operationi,che dconocon la Religione effer con

- В а giunte;
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giunte; &oltre à ciò,come fràgli elementiil fuoco fene

fale diritto verfoil Cielo, così la Religione hà per pro

pio oggetto Dio, al quale ella è dirizzata. -

Corriſpondente à queſta nell'altronicchio era la fta

tua della Giuſtitia, che realmente coronata haueua nel

la deftra vn marco di ſtadera, & nella finiſtra vna ſpada

ignuda; & appreſſo le fi diftendeua la ſtadera,& alquanti

libri. La corona, che hauea ful capo fignificaua la Giu

ftitia effer di tutte l'altre virtù Reina; poſcia che l'operar

virtuoſamente confifte nel dare à Dio, à fe fteffo, & à gli

altri ciò, che loro fidee. La ftadera, e'l marco dimo

ftrauano la mifura vniforme, che per tutti fi dee tener

nella Giuſtitia, ſenza piegarfi per altri affetti; la ſpada

il caftigamento de cattiui, e’i libri fignificauano le pu

bliche leggi,che fi hanno à offeruare, per fare il giuſto.

Rimaneuano in queſta faccia, & nell'altre parimente,

fei voti; de quali due ne erano fotto i due nicchi,& frà i

piediſtalli delle colonne, due altri,frà le colonne,& fotto

della cornice fopra de'nicchi, & due appreſſo de' fron

tiſpici delle porte, nel fodo ſopra la cornice,&fottọiba

lauftri. In queſti voti della prima faccia,con cornice fre

giata di oro, & di argento, erano fopra feta nera, (come

fe attaccate vi fuffero), dipinte,& miniate con oro da ec

cellente Maeſtro, l'impreſe, che per diuerfi auenimenti

hauea portate il Re Filippo II., o furono fatte per lui,

mentre viffe. - -

Nel primo voto alla man deſtra del frontifpicio five

deua dipinto Hercole, che fofteneua sù le ſpalle il mon

do, coImotto, VT QVI ES CAT ATLAS:

imprefa,che per lo Refu fatta, quando l'Imp. Carlo V.

fuo padre gli renuntiò i Regni, eleggendo più quieta
2 z č; Vi[3•
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vita. Et fignificaua,che come fingono i poeti,che Atlan

te haueffe vna volta fopra di Hercole dipoſto il mondo;

così l'Imperadore fomigliato ad Atlante per lopefo di

gouernare il mondo, ceduto haueua à Filippo fuo fi

gliuolo, nouello Hercole, il gouerno di vn tanto Re

[1O,

Nel fecondo voto, alla man finistra del frontifpicio,

erail carro di Febo, che moſtraua di forgere lucidiſsimo

dall'Oriente ; & vi fi leggeuano le ſeguenti parole ,

I A M : I L LVS T R A BIT OMN I A . Fù fatta

queſta impreſa nel principio del fuo regnare, per la ſpe

ranza, che s'hauea della fua virtù, la qual non fu'vana :

&volle l'autor dimoſtrare,che fi come il Sole,che la not

te non appare, nello ſpuntar poi dall'Orizonte illumina

tutta l'aria, & la terra; altretanto la virtù di Filippo, la

qualementre egli foggiacque all'vbidiếza paterna, non

potè molto dimoſtrarfi; hora che egli haueua in mano il

gouerno, haurebbe incominciato à rifplender glorioſa

mente per tutto.

Nel terzo votofopra la Religione fi vedeuailcompaſ

-fo, che hauendo fermo vn piede nel centro, con l'altro

girãdo formaua vn perfettiffimo circolo; & fi leggeua di

ſopra il motto, C l R C V IT I MM OTV S; la qua

le impreſa fola nella prima faccia non fu del Re, ma vi

fu poſta da’ Padri Gefuiti,per ornar quel voto,che rima

neua; non effendofi potuto trouare più di cinque impre

fe, che ſtate foffero fatte per lo Rementre egli viffe .

Dimoſtrò per quella l'inuentore, che fe bene il Re era

ftato il più della ſua vita, fermo con la prefenza nella

Spagna; haueua egli nondimeno coll'alto, & generofo

penfieroaggirato tuttoilmondo; &con l'inuitta poten
- - Za C1I
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za circondato con l'Imperio fuo vn compiuto giro del

la Terra. - |

Nel quarto votofopra la Giuſtitia era dipinta la bilan

cia, che egualmente dall’vna, & dall'altra parte pende

ua; il cui motto era, N E C S P E , N E C M E TV;

per lei fignificandofi la coſtanza , & la grandezza

dell'animo del Re, il quale non mai per proſperi, ne per

infeliciauenimenti fi mutaua; ne per ıſperanza, o perti

more s'alteraua. -

Nel quinto luogo fotto la Religione fivedeua vn bel

liffimo deftriero,che hauendo con l'vgne girãdo intorno

figurato vn gran cerchio, faltaua fuori di lui; & era il

motto, N O N S V F F I C I T O R B IS ; volendo

fignificare, che fi come vn cauallo magnanimo, quan

do fi ammaeſtra, fembra, che di malgrado fi rinchiu

da nel cerchio,in cui s’effercita, ma cerca in ogni modo

di vfcirne; così alla grandezza dell'animo del Re, (come

di Aleffandro Magno fi dice,) non baftaua vn mondo fo

lo; giuocando con la parola equiuoca orbis, la quale il

mondo così propiamente come il cerchio ſignifica.

Nell'vltimo luogo fotto la Giuſtitia fi vedeua il No

do Gordiano, dipinto nel modo, che Q Curtio lo ſcriue,

che legaua ad vn timone di carro il giogo; ſopra di cui

era vna mano con la ſpada ignuda, in atto di volerlore

cidere; & era il motto in lingua Spagnuola, T A N T O

MONT A. Queſta imprcfa,benche foste antica,& del

Catholico Re Ferdinando di Aragona, auo materno di

Carlo V., fu mondimeno portata dal Re nell'impreſa

di Portugallo,per dimoſtrare, che fi come Aleffandro,

mentre per vbidire all'Oracolo non potè ſciogliere il

Nodo, lo tagliò,&fu'fignor del mondo, comefe |ణ
* - - - - l'ha
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l'haueffe; così toccando di ragione à lui la ſucceffione

del Regno di Portugallo,& non potendolo pacificamen

te ottenere,haurebbe vfato la forza,& fe ne farebbe con

l'arme fatto fignore.

Nella feconda faccia à man finistra dell'Altare mag

giore,ftauano ſopra i balauſtri, come nella prima, al pari

de gli Angioli due altre statue dell'ifteffa maniera.

La prima alla man deſtra dell'obeliſco, hauendo

nella deftra vna lucerna, che pareua accefa,& tenendo

con la finiſtra prefio al fianco vn Gallo,ci rappreſentaua

la Vigilanza; peroche il Gallo par che vada infegnando

à gli huominiqueſta virtù, mentre fi deſta nell'hore del

la notte,& co'l fuocanto ne fueglia; & la lucerna è fedel

compagna à gli huomini vigilanti,che di notte vogliono

attendere all'attioni laudeuoli.

L'altra alla man finiſtra dell'obeliſco fi ftringeua al

petto vn'Agnello,facēdogli vezzi cő l'altra mano Que

fta carezzando quel manfuetiſsimo animale,dimoſtraua

che ella era la Manfuetudine.

Nel nicchio alla man deftra della portaftaua vna gio

uane armata di elmo, & di corazza; la quale appoggiata.

ad vn tronco di colonna,fofteneua có la finiſtravno ſcu

do, nel quale fi vedeua di mezo rilieuo ſculpita vna teſta

di Leone;con la deftra teneua vna ſpada ignuda,d'intor

no alla quale s’avolgeua vn ferpe, & haueua fopra l'el

mo la corona di lauro.Onde dimoftraua apertamente lei

effer la Fortezza dell'animo,& del corpo infieme;perche

l'arme, che d'intorro haueua, & la ſpada col tronco di

colonna, doue s'appoggiaua, erano fimigliãze della For

tezza del corpo; la teſta di Leone nello ſcudo fignificaua

il valor dell'animo generofo , el felpe inuolto nella

- - pada د
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ſpada, la Prudenza madre di ogni virtù. La corona di

alloro, che foleua portarfi ne trionfida gli antichi Ro

mani, vi fi poſe per lo premio, che per la Fortezza s'ac

quiſta. - -

Nell'altro nicchio fivedeua vna belliſsima giouanet

ta, che con la deftra vn poco alta teneua vn regolo da

mifurare, & nella finiſtra haueua vn freno con le redine;

&fotto à piedile fi vedeuail timone. Ella era la Tem

peranza, el freno, col regolo, e'l timone dimoſtrauano.

I'vfficio,che ella fa', raffrenando gli appetiti de gli animi.

noſtri, fecondo la mifura, che fi conuiene.

In queſta faccia, & nell'altre duefurono dipinte nell'

ifteffa guifa, che quelle della prima, diciotto impreſefu

nerali, fatte nella morte del Re. Quiui nelprimo voto

del fodo alla man deſtra del frontifpicio,fi vedeua l'otta

uafpera adornata di Stelle,alle quali l'ombra della terra

non arriuaua, ne toglieua loro il lume, che dal Sole vie

ne loro communicato.Vi era fcritto per motte, VLTE

R I O R A M I C A NT; & dimoſtraua, che fe bene

il Refomigliato al Sole, è nafcoſto à noi per la fua mor

te; nondimeno non può la morte, per l'ombra della terra

fignificata, togliere la luce della fama à fuoi gloriofiffi

mifatti, che nel corfo della ſua vita, come chiare Stelle

rilucere fi videro. Fù queſta impreſa de' Padri Geſuiti,

come tutte l'altre di queſta faccia, fuor che quella della

Stella cadente, che fu di Ottauio Caputi.

Nell'altro voto del fodo era dipinto vn bello, & fere

no Cielo carico di Stelle, fenza cometa alcủno; & vna

picciola Iuce, che nell’Occidente fi vedeua, dimoſtra

ua effer poco prima il Sole tramontato. Era il motto,

NEC NOX I A S I D E R A T V R

igni
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fignificando la pace,& la tranquillità,nella quale questo

nostro Sole, effendo giữto all'Occafo della morte,hà laº

fciato il mondo;& che folo fiveggono rifplendere,à gui

fa di tante Stelle, le fue attioni. Fù giudicata queſta im

prefa molto bella, per efferpreſada ſucceſſoveramente

adiuenuto; poſciache nella morte del Re non s'è veduto

cometa in modo veruno. -

Nel terzo voto ſopra la Fortezza, fivedeua vna Stel

la cadente nell'aria molto ferena; co'l motto tolto da

Giob nel cap. 41. L V C E BIT POST E A M

SE M IT A . Volle dimoſtrar l'autore, che la vita

del Re, fe bene era fornita,filafciaua appreſſo di ſelalu

ce della ſua fama;à guifa divna Stella cadente, che la

fcia illuminata la via, perdoue è trafcorfa, tutto chefia

ella eftinta. *

Al paridiqueſta, fopra la Temperanza, fi vedeua di

pinto appefo ad vn arbore,& morto ľvcello, volgarmen

te detto del Paradifo, che pareua, che morto ancho

ra mutaffe le fue belliſsime piume, rimettendo le nuoue,

(propietà molto nota di cotale vcello; ) col motto ,

I N T E R M I NAT I S FVLGET H ON O R I BVS.

Significaua l'impreſa, che non hauea potuto la morte

torre al Regli ornamenti delle fue virtù,& gloriofi fatti,

che per tutte le parti del mondo, con nuoua, & viua me

moria lorendono fingularmente riguardeuole, & me

rauiglioſo.

# Sotto il deſtro nicchio, fi vedeua nel quinto voto il

fulmine, che hauendo abbattuta vna torre, fembraua,

che da fe fteſfoin vna apertura della terra fi nafcondeffe,

& fotterraffe. Hauea per motto, C ESSAT, NON

C E DIT ; & dimoſtraua l'inuittovalore,& gran po

* - С CCÍlZ3
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tenza del morto Re, che hauendo fatto così glorio

fe imprefe, non effendo ſtato vinto giamai; confumate à

poco à pocole forze, nell’vltima vecchiezza, quafi da fe

ftesto, eleggendo in vitailfepolcro, s'è naſcoſo à glioc

chi degli huomini. . . r ..... . . . . . -

Nell'vltimo voto fotto la Tēperanza, era l'arbore del

balfamosil quale effendo alquanto nel tronco da vn col

tello tagliato, (come in quei paefi, doue naſce fi coſtu

ma), diſtillaua quel foauiſſimo licore,così vtileà gli huo

mini, per le fuerare qualità. Haueua il motto tolto da

Horatio, A B I PS O D VC IT O P E S; & dimo

ftraua,che il Re molto più nella ſua morte, che prima,hà

farto conofcere à tutto il mondo le fue virtù; àguifa del

balfamo, il qual tagliato manda fuoriin maggior copia

il ſuo pretioſo humore. 2.

Nella terza faccia verfo l'Altar maggiore, appariua

no ſopra i balauſtri parimente, le statue della Miſericor

dia,& della Pace. - * * * *

La prima, che era alla man deſtra dell'obeliſco di me

zo, fi ſtringeua con la finiſtra il cuore, perdimoſtrar l'af

fetto della Mifericordia; & ſtaua con la deftra in atto di

porger pane, & danari, fignificando la ſua operatione

confiſtere in fouenire i poueri delle cofe neceſſarie alla

vita humana. -

La Pace era coronata di vliuo, (arbore, che di lei è fi

miglianza); le fi vedeua nella deftravna facella, con la

quale abbruſciaua vn monte di arme, come inutili nel

tempo,che ella regna;& con la finiſtra teneua vn cornu

copia,ripienodi ſpighe digrano,& di ogni forte di frutti,

& di fiori; fignificando l'abondanza, &copia delle cofe,

che dalci fi produce. ’ , . . . . . .
- "- -

Nel



-r Neidestro nicchio fe ne staua vna venerabile donnai

hauea sù'l capovna ghirlanda di fogliedigello, & nella

destravndardo,nel qualeéra auoltovn terpe;& nella fi

niſtra lo ſpecchio, doue fi miraua. Era queſta la ſtatua

della Prudenza;peroche il mirarfi nello ſpecchio fignifi

caua la cognition di ſe medefimo, che dee l'huomo pru

dente hauere; il dardo col ferpe dimoſtraua l'attionido

uer'effer moderate dalla Prudenza.La ghirlanda digel

fo,che non produce le fue foglie, finche il fieddo non fia

in tutto ceflato, dimostraua, che l'huomo prudente non

dè farcofa veruna innanzi il tempo conueneuole . . ::

. Nell'altro nicchio fivedeua la statua della Fede, che

teneua vn’elmoin teſta; per dimoſtrare, che per hauer

la vera Fede, fidee tener l'ingegno guardato,& difefo

da colpide nemiċi, che fono le ragioni naturali de filo

fofi, & le ſofiſtiche degli heretici. Haueua il cuore nella

deftra, con vna candela accefa fopra lui, dimostrando

l'illumination della meńte, che lc tenebre dell'igno

ranza da noi difcaccia. Teneua le tauole della Leg

gevecchia, & vn libro aperto, (fignificante il Teſtamen

to nuouo), come principal fomma di ciò, che fidee cre

dere; & la Croce, donde è nata la vera Fede, per hauer

foſtenuto Chriſto noſtro Signore, che l'hà infegnata al

mondo. *, * - |- -

Nel fodofottoi balaustri,nel primovoto preffola Mi

fericordia, fi vedeua dipinto l’vcello, chiamato Paradi

fea; che hauendo laſciato per lungo ſpatio fotto dife, la

terra,& l'aria inferiore, pareua chefe nefteffe nell'aria

più pura. Haueua queſta imprefa ilmotto pigliato da

Martiale , C AE LO PER FRV I TVR SERE

N I O R E; & dimoſtraua, cheil Re Filippo,hauendo

e \ - - C z laſciata
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laſciata la terra;&l'aria torbida dellavita mortale,figo

deua hora in Cielo vita più felice, & ferena. . . . .

Dall'altra parte nel ſecondo voto, era dipinto il Sole

giunto all'Occidếte, & mezo afcofo; & vi fi leggeuano le

parole, SPECTANT ES PATIT V R; dimo

ſtrando,che fi come il Sole non fi può mirare có gli occhi

fiffi, ſenza abbagliar la vifta di colui,che lo guarda, fe nő

quando è giunto all'Occafo;così il noſtro Re,le cui virtù

non fi poteuano così bene conoſcere, mentre egli viffe,

per non hauer forza la noſtra vifta di refiftere a tanta

maeſtà; hora nel fuo morire ceffando l'efterna grandez

za , fa vaghiſsima moſtra dell'interna fua bellezza .

Furono queſte due impreſe, & l'altre tutte dell'vltima

faccia compoſte da Padri Geſuiti. . . . . .: v . , **

-- Nel terzo voto,fopra la ſtatua della Prudéza,fi vedeua

vn vcello,il quale hauédo rotta la rete; che prefo lo rite

neua,fcappaua fuori;&era il fuo motto, E F FRACTO

L I BE R A VIN CLO. Questa impreſa, (che fu di

Franceſco Como), dimoſtraua la feliciſſima morte del

Re, che fciolto dal mortal carcere,fe ne volaua al Cielo.

- Nel quarto luogo,fopra la ſtatua della Fede,era dipin

ta vna bilancia,non già come nell'impreſa,che il Re por

taua;ma dall'vna parte alzarfi verfoil Cielo,& dall'altra

baffarfi verfo la terra;& vi era il motto, TO L L I TVR,

ATQVE C A D IT; fomigliandola all'anima, & al

corpo del Re, i quali mentre egli viffe,furono vniti,& cő*

giuntiinfieme,& hora nella morte di lui, l’vno è caduto

à terra, & l'altra fe n'è ita in Cielo. Fù queſta imprefa,

con le due ſeguenti, di Ottauio Caputi. . . . .: : :

Nel quinto voto,fotto il deſtronicchio, fi vedeua fo

pravna fornace di fuoco la coppellas (ſtromento degli

^ * * - - . * ہصحم orefici),
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orefici), piena dipuriſsimooro; mostrando, come è fua

propietà, di hauer confumato tutti gli altri metallime

no nobili: & era il fuo motto, N O B 1 L I O R A MA

NENT; per dimoſtrare,che la morte hauea confuma

to, & guafto tutto quello, che di caduco era nella perfo

na del Resma non hauea potuto nocere alpiù nobile,pe

roche l'anima fe ne staua nel Cielo, & la fama di lui fa

rebbe ſtatain-perpetuo viua nella terra.

Nell'vltimo luogo, ſotto l'altro nicchio, era dipinta

vna vite, che ſtaua quaſi tutta dentro di vn foffo diftefa;

come fogliono fare gli agricolrori,quãdo per troppo fua

vecchiezza la vogliono rinouare; d'intorno à cui era

fcritto, D I V R E NO VATA. VIR E B IT; per fi

gnificare, che il Re non era morto, ma hauendo laſciato

fotterra le membra inutili per la vecchiezza, era ringio

uanito nel Cielo,doue farebbe eternamente viuuto; pa

reggiandofi la lunghezza del viuer della vite, (onde di

cotal nome fichiama, ) coll'eterna,& perpetua vita. :

Nell'vltima faccia,fi vedeua in cima nel primo luogo,

vnagiouane, che teneua con la deſtra vna lampada ac

cefa;&con la finiſtra vn libro aperto. Era ella la Sapien

za, che fidipinge giouane, per moſtrare, che non è fog

getta al tempo,& non s'inuecchia giamai; la lampada

accefa fignificaua illume dell'intelletto, che fempre per

particolar dono di Dio ftà nell'anima noſtra, ſenza mai

ammorzarfi; il libro aperto dimoſtraua,che à quel modo

la vera Sapienza s'impara da libri facri, come l'humana

da' libri de gli huomini. ' : . . . . .

: Alla man finiſtra dell'obeliſco, ſtaua al pari della Sa

pienza vna donna,cővna ghirlanda di giugioloin teſta;

nella deſtra mano tenea l'ampolletta di arena, da mifu

32,4 röᎥᏋ
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rare il tempo, nella finiſtrailregolo; & appreſſo à pleđi

haueua vna Teſtudine. Ella moſtraua di effer la Matu

rità, virtù che confifte nel fare le cofeconſideratamente,

congiuſta,& mifurata tardanza: Queſto fignificaua la

Teſtudine, animal così tardo nel mouimento,& la mifu

ra era fignificata per lo regolo da mifurare, & per l'am

polletta di arena: teneua poi la ghirlanda di giugiolo,

per effere arbore, chefa il fuofrutto tardistimo. . . . .

: Nel primo nicchio, alla man deſtra della porta, five

denavna donna, ſopra il cui capo ardeua vna fiamma;

nel braccio finiſtro haueua vnfanciullo,& due altri ne le

ftauanofcherzãdo d'intorno à piedi, & con la deftrate

neua vn cuore ardente. Era coſtei la Chriſtiana Chari

tà, la quale è dirizzata à due oggetti; cioè à Dio, aman

dolo ſopra tutte le cofe,(& queſto dimoſtraua la fiamma

fulla teſta),&à gli huomini, fignificati per lifanciullispe

rochenő fidee guardare chi che fi fia,) aiutandoliquan

to fi può: el cuore ardente fignificaua l’effetto,che la

Charità nel noſtro produce. 1 * * *

-- Nell'altro nicchio ftaua vna belliſsima giouane me

za ignuda,che s'appoggiaua ad vn'anchora, & hauendo

sù'l capo vnaghirlanda di fiori, teneua gli occhi,& le.

mani alzate verſo il Cielo. Sembraua effer coſtei la:

Speranza, à cui s'attribuiſcono i fiori, appreffo i qua

lifi ſperano i frutti; fi dipinfe giouane, peroche ella dè

effer falda,vigorofa, & piaceuole, (qualita', che alla gio

uentù fi conuengono); l'anchora fignificaua la fua fer

mezza; & l'effer meza ignuda,con le mani,& con gli oc

chialzati al Cielo, dimoſtraua, che l'huomo volto alle

cofe eterne,& ſpogliato di ogni humano affetto, dee fo-;

lamente ſperarne veri, & perpetui bcni del Cielo. .

* - * * Nel



Nel primovoto, nel fodo preſſo la Sapienza,

man deftra del frontiſpicio,fi vedeua dipinto il Sole vici

no all'Occafo;il quale pareua,che ne laſciaffe vn’altro in f

mezo del Cielo, formato dalla rifleſſione de raggi fuoi

in vna nuuola;& vi era fcritto il motto preſo da Virgilio,

N O N D E F H C I T A LTE R. Chiamano queſta

impreſſionegli Meteoriſti, le parelie; & l'impreſa dimo.

ftraua,chefe bene il Re era morto,hauea laſciato à noi il

fuo figliuolo fimiliffimo à lui. . . .

Nel fecondo voto alla man finistra del frőtifpicio, era

dipinta vna picciola Fenice, la quale ſtando ſopra le ce

neri in vn'alriffimo monte, dimoſtraua effer poco prima

rinata dalle ceneri della vecchia madre abbruſciata; &

hauea per motto, TOTI D E M QVAE VI V E RE

D E B E AT A NNO S; fignificando,che il Re Filip

morto, era in Filippo ſuo figliuolo rinato, il quale a'

guifa di nouella Fenice haura'a' viuere altretanta etate,

quanta il padre è viuuto.

Nel terzo voto ſopra la Charità,era dipinto vn’Aqui

lotto, habile gia'a'mantenerfi a'volo; che effendo ſtato

dalla madre poſto alla proua della vifta Solare, sẽbraua,

che ella gia l'haueffe laſciato, & alzatafi verfo il Cielo.

Era ihmotto di queſta imprefa, G E NE ROSA IN

P R O L E R EL IN QV Q R ; & dimoſtraua, che ef

fendo il Refalito al Cielo, hauea lafciato il fuo figliuo

lo atto gia'algouerno ditanti Regni,& generofo alpa

ri di lui.

Nel quarto votofopra la Speranza; era dipinta vna

grandiffima quercia,che confumata dalla vecchiezza,&

caduta da fe fteffa in terra, lafciaua vn belliffimo ram

pollo; il qualforgédo dalle radici dilei,era gia creſciuto
* 2. IIIC



à mediocre grandezza, carico diverdifoglie,& di frutti;

& vi fi leggeua il motto, M E L l OR E IN PARTE

S V P ERSTE S; per dimoſtrare, quaficol medefimo

penfiero, che nell'altre tre precedenti, come effendo

morto nell'vltima vecchiezza il Re, viueua tuttauia la

miglior parte di lui, che era il ſuo figliuolo; fignificato

per lo germoglio, che dalle radici della vecchia quercia

forgeua. -

Nel quinto voto,fotto il nicchio della Charità,era di

pinta vna parte del Zodiaco,co'i fegno del Leone; &era

il fuo motto, ETIAM DOMINABITVR ASTRIS; .

dimoſtrando,che il Re, (fignificato perlo Leone), dopo

hauere in terra regnato,haurebbe parimēte eternamen

te con Dio regnato in Cielo. Era prefo il corpo dell'

imprefa dal Leone,che portò ſua Maeſtà per cimiero fo

pra l'arme; & anche da quello, che tiene per inſegna

il Regno di Leone,& con l'arme di Caſtiglia fi vede nel

le monete impreſfo.

Nel feſto voto, fotto la Speranza, fi vedeua preſſo ad

vna grotta vn'altro Leone; che vinto da gli anni,& già

morto giaceua in terra ; & vn Leoncino tutto generofo.

apparecchiarfi percombattercővn grandiffimo Drago

ne,che gli ftaua dinanzi: & eraui il motto, VN GV I Si

S V BIT INTE GRIOR. Fù il corpo dell'impreſa

pigliato fimilmenteda cimieri di S. M., & fignificaua,

che il morto Rehaueua ſempre combattuto, mentre vif

fe, con gl'inimici della Religion Chriſtiana, (prefi per lo

Dragone;)& hora nella ſua morte cilafciaua il figliuo

lo,dicosì vigorofo,& forte valore,che ſeguendo le veſti

gia paterne, non folopareggierà, maauanzerà anchora

igran fattidel ſuo valoroļo padre.

Si leg
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. Si leggeuano poi in mezo delle quattroporte,quattro

Epitafijappefi con belliffimifeſtoni di veli negri;che con

fregio di finiffimo oro,& di argento,& tutti ſcritti cő let

tere di oro ſopra feta nera, conteneuano la dedicatione

del Mauſolco. Era ſcritto nella prima faccia,che guar

daua la porta della Chiefa,per ſeguir l'ordine di ſopra,

il feguente Epitafio,

Philippo II. Catholice Regi, qui e Auftriaca

fplendorem familie, nouem Ce/arum, multo

rumą Regum femmate fulgentem, latiſsimo

imperio, virtute inſigni,maximisg rebus gestis

amplificauit, Henricus Gufmanus in hoc Re

gno Uicarius pofuit. · · · · · · · · · ·

: Fù queſto Epitafio di Ottauio Caputi, che gli altri tre

gli fe'il Caualier Sereno.

Nella feconda faccia fi leggena, : ,

Philippo II., cuius fingularis humanitas,in

comparabilis grauitas, eximia prudentia,ar

denti/sima religio, Italie pacem,fais Regnis

- «

-- «.

|

omnibus aurea facula reſtituit, terrena mole

depoſita, in Celum euolanti dicatums. ,

º Nella terza faccia verſo l'Altar maggiore, era l'Epi

rafio, co titoli più principali del Re, in queſto modo, º

Philippo II. Hiſpan. utriuſque ficil. Hyer.

Indiarumg Regi, v Austr. Archiduci, Burg.

Brab. e7Mediol. Duci, Barch, Flanar. Tirol.

- - - - ZD Comiti

–––––1––––

* -

|-

--
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Comiti Biff. es Mol. Domino, religioſ/Gimo,

ac felicistimo Principi poſtum . '

- Nell'vltima faccia fi leggeua l'Epitafio ſeguente,

Feliciſsime Philippi II. memorie, qui Ghri

ftiani nominis hoſtibus, hareticis4/ºpius pro

figatis,templis maximis extrustis, terrisgpa

ce compoſitis,triumpho inſigni in (elum recep

tus est, eMauſoleum eredium, , , , , , ,
" - - - - - * - - -

|

|- - -- * *

Entrandofi poi nel Mauſoleo, fi vedeuano primie

ramente ne quartronicchi didentro,finti di marmone

gro,mifchiato con alquanto di bianco, quattro ſtatue di

tuttorilieuo;che con le lagrimesù'l vifo,e negli occhi,&

in atto di volerſele afciugare con vn panno lino, tutte

meſte fedeuano. Erano elle le quattro parti del mondo,

nelle qualihauendo il Regli fuoi Regni poſſeduto,hora

effendo morto dimoſtrauano di piangerlo. ,

- Se ne ſtaua nelprimo nicchio alla man deſtra, dalla

parte dell’Altar maggiore, (come la più nobile, ) l'Eu

ropa realmente veſtita, & coronata di corona Imperia

le,cővno ſcettro in mano; & appreffo le fi vedeua la ſpe-,

ra del mondo,có la Croce di ſopra. Dimoſtraua ella con

tali fegni effer la Reina ditutte l'altre, così nelle cofe

facre, hauendo feco il Sőmo Pontefice Vicario di Chri

ſto,& vniuerſal Pastore di tutta la Chriſtiana Republi

ca, (il che era fignificato per lo mondo con la Croce);

come anchora nella mondana giuriditione, effendo el

la ſtata padrona ditutto il mondo,& conferuando tut

< talll3.
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tauia l'Imperio; & ciò la corona Imperiale, & lo ſcetto

dimoſtraua. r. ---- -

Nel fecondo nicchio al pari di coßei, fedeua vna bel

listima giouane vagamente adornata; fele vedeuano in

vn cappello,che nel capo teneua alcune gemme;&forto

quello frà" capelli,che in qualche parte cőpariuano,era

no molte perle compartite. Le pendeua pofcia dal collo

in sù i petto vn ricchiffimo monile di oro, tutto di varie

gemme ornato; & haueua in vna mano vn vafetto, che

dalla bellezza di fuori, moſtraua di effere di odorativn

guentiripieno. Queſta dalla vaghezza delle veſti, & da

gli odori, & dalle ricchezze, che feco haueua, era cono

íciuta per l'Afia, parte più delitiofa di quante ne hà il

mondo;nella quale le gemme,& l'oro, & le cofeodorate

fi produçono. . . * * · |- -

Incontro all'Europa nel terzo luogo,& nel deſtronic

chio della faccia, che volgeua il tergo alla porta della

Chiefa, fedeua l'Africa; che dalle fattezze del vifo,&

dall'habito ruſtico,che non molto le copriuale membra,

era tofto nella prima vifta da tutti riconoſciuta. :

* Nell'vltimo luogo al pari dell'Africa, fe ne ſtaua l'A

merica tutta fiera; haueua fulla testavna ghirlanda fatta

di penne, & in vna manovno ſcettro a guifa di conoc

chia (I'vno, & l'altro fecondolvíanza di quei paeſi) &

con l'ifteffa teneua per li capelli appoggiata, ſopra il fuo

inocchio vna teſta di huomo; peroche quiui, prima che

la Chriſtiana Religione vi fi conofcefle, fi ritrouauand

gli Antropofagi. I dardi,l'arco,& le quadrella,che fotto

i piedi le fi vedeuano, erano l'arme, che per lo più da'

fuoi habitatori, (quádo furono effi conoſciuti), s'vfa

uano . . . . . . . . . . . . . `- * -

• • D 2 · Sopra ':
|- -::
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- Sopra inicchi nello ſpatio, che infino alla cornice ri

maneua,fileggeuano ſcritti con lettere di oro,& con fre

gio intorno di oro, & di argento,quattro Epigrámi Lati- -

ni, in vece di Elogij; in lode della virtù del morto Re,

compoſti da Ottauio Caputi; dicui fù anche l'inuentio

ne delle quattro parti del mondo. - - - - - - - - -

Erano ſcritti ſopra l'Europa i verfi feguenti. -

Liquifli moriens, à regum maxime, terras,

e Atque tot imperio/abdita regna tuo; ;

Sed nunc Empyreifulges nouus incola cali,

Astorumque datur digna corona tibi: , , .

AEternum duces non commutabilis euum,

eActuafaćfa magis fama loqueturanus.

· Significauano queſti verfi, che hauendo il Relaſciato

la terra,e i Regni fuoi, & fornita la vita mortale; era fat

to hora Cittadino della patria celeſte,& haueua vna co

rona di gloria per le fue laudeuoli attioni; & farebbe

perpetuamente viuuto nel Cielo, cantando la fama gli

fuoi fatti egregi nella terra. «- , : -

Sopra l'Afia fi vedeua l'Epigramma,che ſegue,

Nonque terra tuis parebat barbara iustis, ,

Iungit vbi, és foluit Sol vbi feſtas equos, ...:

Parthenope, Infabria, Heſperie,nõBelgicatelº

Implebantanimum, magne Philippe,tuum.

e Ad/aperos raptus, tota que mente cupiſli ,

Immenfisfrueris nunc fºperaſtra bonis.
< : ... - * * - --- « - Era

|
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Erailpenfierodiquesto Epigramma, che tutti i Re

gni,嚮 ftati, che haucuail Repofſeduto; cioè la Spa

gna,il Regno di Napoli,& di Cicilia,l'Indie Orientali,&

Occidentali, il Ducato di Melano,& la Fiandra non ha

ueano potuto empire il fuo grand'animo; & che hora

efsendo egli falito al Cielo,godeua de veri beni, che

tanto mentre egli viffe haueua difiderato.

Sopra l'Africa erail terzo Epigramma, cioè,

Fortia fasta patris, multoră fiểmata Regum,

Atque atauis olim parta trophaa tuis;

Maximafíntquãuis,quãtã tua plurima uirt”

Non decorant clarum nobilitate genus:

Tu dum ſceptra capis, tu dižregis omnia, dig,

Occidis,Austriacum tollis in afiradecus.

Dimostrauano i verfi predetti, che le virtù del Re Fi

lippo haueuano molto più honorata la famiglia di Au

fria, che gli gran fatti di Carlo V. ſuo padre,& gli trofei

dagli auoli in tấte vittorie acquiſtati; & le coroñe, & gli

fcettri di tanti Imperadori,& Re; & che egli incomin

ciando à regnare,& regnando, & morendo,fin'alle Stel

le,inalzana la gloria di cafa di Auftria con la ſuavirtù.

Sileggeua finalmente ſopra l'America, - |

Que tibi marmoreas,àrex, imitantia moles,

Parthenope in mediatempla decora nitent; *

Jintlicet hectam ulifecies,etiname/pulchrã,

ſunt longemeritis inferiora tuis;

Ji

*
|
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Si cunéias gemmas, aurum#huc India diues

Mitteretornaret funera tanta parum.

Et dimostraua per queſti l'autore, che quel Tempio:

così magnifico, che gli era ſtato in Napolicdificato con.

tãti ornamenti,in guifa che fembraua effer tutto di mar-,

mo,benche fuffe ಘಿÌ fatto pcr honorare la memo

ria di lui,& parefle così bello, non era conforme à fuoi

meriti; peroche feben l'India v'hauelfe Toro, & le fue

gemme tutte, peradornarlo mandate; tuttauia nonha

urebbe,come fi conueniua, l'effequie di lui honorato.

Sotto gli Epigrammi dall'vna parte, e dall'altra delle

ftatue, pendeuano fin’à terra varitrofei dipinti sù'l cam

po nero, che tutta la parte didentro dallacornice in giù

ricopriua. T- ءادايب . . . . . . . . **

La cupola poi, che fopra la cornice, con forma ot

tangolare era poſta, fembraua vn belliſsimo Cielo; nel

cui mezofi vedeua l'imagine della prima perſona della

Santiffima Trinità, (come per darla ad intendere à noi fi

fuole dipingere); & d'intorno in noue ordini diuifi ſtare

i noue chori de gli Angioli.Queſte figure,come la cupo

la à poco à poco iua co fuoi lati creſcendo, erano con

formi à luoghi,doue fi dipinfero di noue grandezze,

l'vna proportionatamente dell'altra maggiore. In mezo

degli Angioli in vna parte fi vedeua San Lorenzo, con

le mani giunte verſo Dio,in atto di oratione;peroche ef.

ſendone ſtato il Re cotanto diuoto, dal tempo che egli

ottenne quella famoſa vittoria preffo San Quintino, nel

giorno à lui dedicato, che gli fece edificare il ſuperbiſsi

mo Tempio nello Scoriale di Toledo;fi dee credere,che

quel Santohabbia ſempre per lui pregato Dio. Nell'at
|- - [O
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to međefimo, alfincontro di S.Lorenzo, eras.d.: dí

Alcalà;& con douuta ragione,hauendo il Reprocurato,

che egli foffe frà Santi da Sifto V.Sommo Pontefice an

nouerato. Fù la pittura della cupola didentro inuentio-'

ne di Monfignor di Auila,Vefcouo di Afcoli,chc fe'['ora

tion funerale. .

: Tale era l'edificio, & cotali gli ornamenti del magni

fico,& ſuperbo Maufbleo; il quale fe bene era il più bel

lo, e' più artificiofo, che fin'adhora in morte di alcun

Prencipe fia stato fabricato,& cốpoſto,(come da chiun- :

que lo vide fù giudicato); pure perche pareua, che non

bastaffe, per honorare, come fi conueniua,vn tanto Mo

marca,fi procurò di adornare tutta la Chiefa, perfare al

meno ciò che fi poteua. * - *

- -

· Pendeuain mezo della naue maggiore vna grandiffi

ma corona, tutta dorata, di palmi 18 di diametro, & di

feſtoni di veli negri intorno adornata; frà quali erano

compartite alcune bandiere di feta nera, fregiate di ar

gento. Co due mezi cerchiincroccicchiati, che come

corona Imperiale difopra hauea, fosteneua vna grande

fpera;fulla quale era yna Croce parimente dorata:& ciò

per dimoſtrare, che la Catholica.Maeſtà, à cui fi dè la

corona chiufa, era ftato il foftegno della Chriſtiana Re

ligione per tutto il mondo,che per la ſpera con la Croce

, era fignificata. Fù posta la corona con le cofe predette,

fotto vn padiglione di veli negri compọfto; che con

giunti infieme, come in vn centro, & attaccati in mezo

alpauimento fuperiore, diſcendeuano pofcia con vgua

*

le distanza in giù, formando nella fine vncordone di lo- .

ro, preſſo alla cornice,& ſotto le fineſtre.

- - - - Appreſſo
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* -

Appresto il cordone fivedeuavn fregio,che per tutta

la Chiefa nella Croce anchoragiraua; fatto dell'arme

del Resù'l camponero,& divna teſta di morte,cő le due,

offa, nelliftefia maniera ſopra nero dipinta; & erano al

logate in guila,che à due à due, hor ſotto l'arme la mor

te, hor ſotto la morte ſcambieuolmente erano l'arme. :

Sù questo fregio, & ſottoi veli, frà le fineſtre comparina

in mezo di ciaſcheduna di lorovna Croce,fatta anch'el

. Ia di tefte di morte, & di arme dipinte, & con l'ifteffo or

dine pofte infieme. Delle Croci predette,locate cőpro

: portionato interuallo,era ornata anchora la Croce del-,

* la Chiefa. Prefio al fregio fi vedeua la cornice veſtita di

. tela nera, tutta di argento fregiata, & nella medefima

guifa l'arco grande, e i piccioli infino à pilaſtri erano

coperti. -

Sotto la cornice etano dipinte dichiaro oſcuro, con

cornice di oro,& di argento sù'I campo nero, le vittorie,

e'i gloriofi fatti del Reiche diuifiin 28 quadri,di altezza

dipalmi 13 , & di larghezza di 16, tutta la Chiefa d'in-,

torno rendeuano vaga, &riguardeuole: frà quali furo

no poſte l'infegne di 24 Regni ſoggettialla Corona di

Spagna, dipinte ſopra tele,dipalmi 13 parimente di al

tezza, &dilarghezza di 12; &intre altre dipalmi 16,

quadre fi vedenano l'arme del Re, con tutte l'inſegne:

congiunte infieme,&colTefone,& con gli vfati cimieri;

le quali furono locâte nella guifa,che à ſuoi luoghi fidi

rà,&frà l'hiſtorie faceuano di loro belliſsima moſtra. :

- ... Nella naue di mezo, preſſo all'arco grande, alla man

destra del Mauſoleo,(donde l'ordine de'Regni, &dell

impreſe incominciò),era fotto la cornice della Chiefa,&

riſpondente al primopilaſtro, in vna tela alta palmi 13,

- - - & larga.

-

|

»

|
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&larga palmifette,con la fua cornice,conforme à quel

la dell'hiſtorie, dipinta parimente di chiaro oſcuro,yna

leggiadragiouane,& diaſpettovago, con l'ali sù le ſpal

le; nella deftra teneua vna corona di alloro, & ſotto i

piedi vn corno di douitia, pieno di ogni forte di frutti, &

in mezo del petto le fi vedeua con chiariſsimi raggi ri

fplendere vn Sole. Era coſtei la virtù, che fi dipinie bel

la, & vaga giouane, peroche niuna cofa fi può nel mon

do più bella di lei ritrouare; l'ali dimoſtrauano effer pro

pio della virtù di inalzarfià volo ſopra gli huomini vol

garijil Solein mezo del petto fignificaua effer lei,che nel

core fidice rifedere più di ogn'altra cofa rilucente,à gui

fa del Sole, che à tutto il mondo la ſua luce comparte.

La ghirlanda di lauro il premio, che a'lei fideue:e'l cor

no di douitia fignificaua, con la virtù per lo più venir

congiunta l'abondanza di tutte le cofe. Queſta figura,

& l'altre tre, che al fuo luogo fi deſcriueranno, furono

pofte in quello ſpatio,che rimaneua fotto la cornice,nel

la fine de gli archi; perche venendo l'arme de Regni al

logate in mezosù gli archi,come fi dirà, quel luogo,che

rimaneua,non era capace di altro ornamento.

Appreſſo à lei fi vedeuano l’arme di Caſtiglia, primo

Regno di S.M. in vno ſcudo con la corona, la quale da

due fanciulli ignudi era foſtenuta; fottoi quali sẽbraua

no effere ſpade,corazze, & elmiinfieme legatià guifa di

Trofei. Erano l'arme,& gli altri ornamenti dipinti dico

lor di bronzo,& lumeggiaticő oro in campo leonato,&

ofcuro. Dentro dello ſcudo era sù’I campo roffo il ca

ſtello di oro, con letre torri, infegna di quel Regno.

Queſti quadri dell'arme,che nella naue pofti furono, ef

fendo alti palmi 13, perche la fine degli archi non era

- E più
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più diottopalmilontana dalla cornice,come fi diffeiera

noin mezo tagliati,& riceueuano détro di loro, per cin

que palmi, gli angoli curui, co quali gli archi veniuane

à finire. Haueuano i Padri Gefuiti compoſti alcuni Epi

grammi; i qualià guifa di emblemi dichiarando la pittu

ra dell’arme,lariuolgeuano con vari penfieri in lode del

morto Re. Erano queſti appefi nel voto degli archi fotº

to l'arme, con feſtoni di veli negri, & furono parimente

fcritti con lettere di finiffimo oro, & con fregio intorno

di oro, & di argento sù tele nere, di lunghezza di palmi

noue,& di altezza di fette. Si leggeua fotto l'arme di

Caftiglia,

Arx cadit,arx triplici ſtat muniti/sima turri,

Scilicet haudca/as/ic cecidiſſe fuit.

Surgere,corporeã qua mēs agit abdita molem,

Niprius haccaderet,non erat illa potis.

Quin nec prona ruit moles hac terrea,clauſas

Sed magis eſtanime pandere vifafores.

e At ruerit, medijs farget renouata ruinis,

Terrea fruerit,/urget in atheream.

Erail penfiero de' verfi,per iſpiegarlo in poche parole,

chevn Caſtello,fignificãte il Re, era già caduto;& quel

lo,che ſtarein piedi nell'arme di Caſtiglia fi vedeua, era

l'anima di lui, con le tre potenze; che non haurebbe po

tuto forgere dall'oppreſſione, nella quale il corpo mor

tale la teneua, s’egli prima non cadeua per la morte: &

che alla fine farebbe anch'effo non più mortale, ma glo

rioforiforto.

Inco
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Încominciauano poi l'hiſtorie pofte fotto la cornice,

al diritto de pilaftri, fecondo l'ordine de tempi. Et la

prima che fivedeua appreſſo l'arme di Caſtiglia, era la

vittoria acquiſtata da S. M. in Francia ſotto la Città di

S. Quintino: la quale mentre era da lui affediata negli

anni di Chriſto 1557,& venendoui Monfignor diMe

moranfi, mandato da Arrigo I I. Re di Francia,per foc

correrla; s'attaccò con lui dal Duca di Sauoia, general

di S. M. preffo la Città il fatto di arme; oue fu prefo il

Capitano Francefe, & molte perfone illuſtri; & l'efferci

to loro, parte tagliato à pezzi, & parte poſto in fuga.

Si vedeua quiui il Re, (ritratto al naturale), cinto dalla

fua guardia,mirarda lungi la battaglia,ftando in atto di

andare à foccorrere i fuoi; fe ne haueffero hauuto bifo

gno; i quali valorofamente combatteuano. Più lungi

erano le tende dell'effercito noſtro, fotto la Città; & per

vna porta entrauano colà alquanti foldati Francefi, con

fome cariche di vittouaglie. Sotto i quadri dell'impreſe,

(doue allargandofi gli archi, veniuano à riftringere lo

fpatio, che ſopra i pilaſtri rimaneua, formando quafi vn

triangolo curuo),eranofcritte ſimilmente con lettere di

orosù'l camponero, dentro vn cartoccio di oro, & diar

gento fregiato, con leggiadro lauoro, l'infcrittioni ,

che l'impreſe pofte fopra loro, dichiarauano . Die

de il diſegno de quadri, prefi la maggior parte dall'

hiſtorie,& vife'l'infcrittioni Ottauio Caputi; del quale

anche fu l'inuentione di porre d'intorno la Chiefa,per

iſpiegare la grandezza del Re, così l'arme de Regni,

cheeranoin mezo dell'hiſtorie, come quelle degli altri

ſtati, che nel fregio furono dipinte. Sileggeua ſottola

battaglia di S.Quintino.

E e Gal
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G A L L ORVM CO P I IS AD s. QyINT INI

O P P I D V M D E L E T IS, ET M E M O R A N- -

T I O D V C E C A P T.O.

Nel ſecondo luogo erano l'arme del Regno di Leone,

(con l'iftefloornamento delle prime; come furono pari

mente tutte l'altre de Regni ) : & era la fua infegna vn

Leone del color naturale leonato,con vna corona di oro

sù 1 capo,in campo di argento.Fù poſto quiui queſto Re

gno,perche ftà congiunto con quello di Caſtiglia; & ap

prefio à mano à mano,s'allogarono gli altri,ſecődo l'or

dine de tempi, ne quali a quella Corona s vnirono.

Erano ſcritti di fotto i verfi feguenti.
|- |- • مسالا

En meus edomito Leo martius hofte triüphat,

Iaffat et enestis mille trophea feris:

Pluſquam viceno clarus diademateterras
- |- - /・・ ・ - -

Linquit, es imperijs iam fatiatus abit.

Hectamẽvna meũ manet alta corona Leoně,

Terrea pre ethereo regia/erta iacent.

Voleuano fignificare, come fe parlaffe quel Regno,

che il Leonc, che nelle fue arme ftaua coronato, erail

Re fuo;che carico di Trofei acquiſtati, & fatio di tanti

Imperij, trionfando fe ne andaua al Cielo: doue in vece

di corona terrena, che qua giù lafciaua, gli era ferbata

vna corona celeſte. -

Era poſcia al diritto del terzo pilaſtro dipinta la pre

fa di S. Quintino, eſpugnato per forza dall'effercito del

Re, poco dopo la rotta de' Francefi. Vi fi vedeuano le

noſtre genti accoltate già alle mura della Citta', darle

per



37

perogni partevn ferociffimo affalto, & quei di détro di

fenderfi valorofamente, ma indarno; peroche già sù le

mura parea, che fuffe falito vn'ardito Alfiero; il qual

piantandoui la vincitrice infegna, era feguito da molti,

dando princípio alla vittoria ; & davna parte della Cit

tà compariuano vn poco di lontano i padiglioni tefi.

Et vi fi leggeua,

SAN CT I QVINT IN I o P P I D o Ex P v

GN AT O, G A L L IS A C E R R I ME R E S I

S TENTIBVS.

Si vedeuano appreſſosù'Iterzo arco l'arme di Arago

na, che erano quattro pali roffi, poſti per diritto, in cam

po di oro; & fotto era l'Epigramma,che ſegue,

Pećiora que dulcifiringebatfaſcia nexu,

Nunc daturefuſis vista cruenta comis.

Uistima fam, /acris non vi vlla definor aris,

Sponte agor, extremum fponte obitura diem:

O vtinam in cineresabeam;/*forte parentis

Surgat ab extinátomortua vita rogo.

Significando, pure come parlaffeil Regno di Arago

na, che quella fafcia, ch'ella haueua per infegna, era di

uenuta vna vitta; perche come vittima volontariasan

daua ad offerire alla morte, purche haueffe potuto fufci

tare il fuo morto fignore,& padre.

Nel quartopilaſtro erail quadro dell'affedio di Ciui

tella,& della fuga de' Francefi, ſucceduta nell'ifteffo an

no 1557; quando entratoper la via del Tronto nel Re:

gno di Napoli,purda Arrigo II, mandato,Monfignordi

- Ghifa,
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Ghifa, con potentc effercito di Francefi, & con legenti

di altri Prencipi, al Re perlega congiunti; & hauendo

poſto affedio à quella fortezza,che prima trouarono pre

parata à difenderfi; la batterono in vano, dandole fero

ciffimi affalti; & ſempre ne furono dal marauiglioſo va

lore non folo degli huomini,ma delle donne anchora ri

buttati in dietro; (onde ne riportarono dal Re quellegé

ti di Ciuitella molte gratie,& fauori):& finalmente ve

nendo dalla Città di Napoli il Duca di Alba, allhora

Vicere del Regno,con le genti di S.M.per foccorrerli,gli

Francefi laſciato l'affedio,fi ritirarono,vfcendo fuori del

Regno. Vedeuafiquiui la fortezza di Ciuitella pofta fo

pravn colle,& ſotto le murale tende dell'effercito Fran

cefe con le fue artiglierie trà’gabbioni; erano poi in vna

picciola pianura i foldati Francefi poſti in fuga da alquã

ti caualli. Pareua, che i caualieri, e'i caualli ſpiraffero,

così bene erano dipinti;& come haueua il pittore ne no

ftri poſto nel volto l'ardire,e'l valore;così ne' nimici,che

fugiuano, la viltà, & la paura fi conoſceua. Et vi era

fcritto, -

ROMANO, GALL I COQVE E X E R C I

T V E' N E A P OLITAN O R E G N O R E

Ι Ε Ο Τ Ι S.

Erano appreffo l'arme di Nauarra, chefonovna cate

na di oroin campo roſſo; la qual formandoprima quafi

vn quadrato, fa poſcia, partendofi da gli angoli, vna

Croce dentro di lui. Eraui ſotto, -

Sint alj/steptris, vellibertate potentes,

Vincla ego vel/ceptris hac potiora gero;

Pendeat
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Pendeat aurato torquis licet aurea collo,

Certior hec quouis torque catena mihi est;

Inter vincla potens, cốſtristaq; compede Regno

Ɛn trahor, et Regem libera in afira/equor.

Erain brieue il penfiero,(parlando il Regno di Nauar

ra), che la ſua catena gli era più cara della liberta',& di

qualfiuoglia ſcettro; peroche fe bene la teneua, come

fchiaua legata alla corona di Spagna,pur non l'impedi

ua, che libera non feguiffeil fuo Re verfoil Cielo. .

Nel quarto quadro dell'historie, fi vedeua la rotta, &

la prigione di Monfignor di Termes; il qual nell'anno

1558 fu'mandato dal Re di Francia,che hauea già rifat

to l'effercito,con parte di lui,per riſtorarfide danni rice

uuti; accioche entraffe nella Fiandra. Et mentre ftaua

eglinell'affedio della Citta di Grauelin, vi fù rotto dal

Conte di Agamonte,cõla fola caualleria del ReFilippo.

Cőpariuaquiui la Citta di Grauelin aflediata da Fran

cefi,(le tende de qualidalle bandiere co gigli,che di fo

pra haueuano, erano conoſciute); &hauendo la lor ca

ualleria, & fanteria paffato vn fiume preffo la Citta', &

attaccata la battaglia co foli caualli del Re Filippo ;

(perche il Conte di Agamőte effendo molto offefo dal

farteglieria de nimici,nő volle afpettare legenti a'pie.

di, che gli veniuano apprefo); fivedena effer tutto l'ef

fercito Francefefconfitto,& prefoil Capitano; il quale

caduto da cauallo, & ſenza elmoin teſta, porgendo la

ípada perlapunta, s'arrendeua à vincitori. Haueua

perinſcrittione,
GALL IS A D GRAVE LINA M I TE RVM

- FV
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FVS IS, A C TERM E SI O IMPERATORE

CΑ Ρ Τ Ο.

Nel quinto quadro dell'arme,erano quelle delRegno

di Granata, che tiene perinfegna vn pomo granato, di

oro,con le fue foglie verdi in campo di argento; & fotto
erano i verfi feguenti, v

Quis rapuit?jpoma mihiman’amula carpſit?

Quo colorille abjt?quovigor illeabjt?

eAt matura fatis decerpſít abarbore cultor,

Nonalia fuerant hæc refecanda manu.

Punica/iderijs hec mala rubefcite in hortis,

Quemodo limo/afic viguiſtis humo.

Co quali prima il Regno di Granata domandaua,

chi l'hauea toltoi ſuoi pomi, (cioè il Re);& poi riſpon

deua egli a'fe fteffo, che gli hauea colti il padrone mol

to maturi:& finiua pregando,che poiche erano ſtati tan

to tempointerra, fofferohora traſportatià gli horti del
Cielo. |

Nelquinto quadro dell'impreſe,era dipinta l'entrata,

che fece in Francia, dopo la vittoria del Conte di Aga

monte, il Re Filippoin perſona; il quale hauendo fpinto

innanzil’effercitovittorioſo, & ſcorſoil paeſe, fin preſſo

Durlans,pigliando molte fortezze; fi fermò cinque le

ghe lontano dal campo di Arrigo II.; che ſtandofi negli

allogiamenti, non volle mai vfcire à combattere, quan

tunque fufle inuitato alla battaglia. Eraui ſcritto,

G A L L I A VA STATA, E T H E NR 1 C O II.

PVGNA LAC ESS ITO.

Appreffo
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Appreſſo erano l'arme del Regno di Toledo, che tie

ne vna corona Imperiale, & dioro in campo azurro; &

fotto fileggeua l'Epigramma,che fegue,

e Aſpice cæruleoregalis vtemicat orbe

Hecabrepta/acris alta corona comis.

Tolle hinc, quisqsades,natog impone coronă,

Aut decora hec capiti regia redde fão.

Qui modo regnabat viuus, fapathera regnat,

Etfolio melior, maior, es imperio.

Diceua il poeta, che quella corona,che era ſtata del

morto Re, o fidoueua dare al figliuolo, o pure all’ifteffo

Filippo II., che regna anche dopo la merte nel Cielo,in

miglior feggio,& con imperio maggiore.

Nelfeſto quadro, era dipinta lapacefatta co'l Redi

Francia; dapoiche il Re Filippo, quantunque vittorioſo,

effendofi di quella incominciato à trattare, fi ritirò in

Fiandra; & apprefſola conchiufe, pigliando per moglie

Heliſabetta figliuola di Arrigo; & reſtituendofile terre

da Francefi occupate al Duca di Mantoua, & al Duca

di Sauoia; al quale fu’anche data permoglie Margheri

ta, forella di effo Arrigo. Si vedeua quiui il Cardinaldi

Ghifa,& gli altri Ambaſciatori mandatidal Re di Fran

cia, con gli capitoli della pace, preſentarli al Re Filippo,

che ftaua in piedi nel ſuo trono reale, per honorare il

Cardinale; & fi leggeua fotto il quadro,

P A C E C O N I V G I I S F I R M ATA,

O C C V PAT IS Q y E O PP I D I S RE

S T I T V T I S. -

F Erano
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Erano appreſſo l'arme di Valentia,dipinte come quel

le di Aragona, dondele prefe; & eraui ſotto,

His ego faſciolis, quas aureus explicat vmbo,

AEternum tenero vincior arċia patri.

Soluitur in cinerẽcaro,mens/ap aftra locatur,

JNA ontamen à domino diuidor ipſa meo.

It cinericinis,65 mentimensuinétaperenni ;

Jumcomes et tumulofum comes et thalamo.

Per li quali, parlando il Regno di Valentia, dimoſtra

ua, che quelle fafcie lo legauano con nodo ftrettiffimo

al fuo fignore ; al quale haurebbe fatto eterna com

pagnia: peroche effendo egli morto infieme co'l Re,

il fuocenere farebbe rimafo quà giù, con le ceneri del

Re, & l’anima farebbe andata cő l'anima di lui al Cielo.

Nel fettimo, & vltimo quadro della deftra parte della

naue, era dipinto il ſoccorſo di Orano in Africa; che ef

fendo ſtato da Dragut negli anni 1559, con poderofo

effercito,&grande armata affediato, fu'liberato dall'af

fedio,& posto Dragutin fuga; (con laſciare in terra, per

la fretta, l'arteglierie, & tutto l'apparato di guerra; ) da

Don Indico di Mendoza,general dellegalee di Spagna,

&da Gioan Andrea di Oria, mãdati dal Re à queſta îm

prefa. Quiuifi vedeuano i Turchi,la paura de quali dal

volto loro ficonofceua, correr frettolofi, per ogni parte

verſo il porto, & montar sù i battelli, per falir ſoprale

galee;& la noſtra armata vn poco lontana, ben ordina

ta,&con lebandierefpiegate,venirfene à certa vittoria.

Et vi era fcritto, - |

OR A

|
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O R A NO OBS I D I ON E LIBERATO, ET

CLASS E TVR C I C A FVG ATA. -

Sopra l'vltimo arco, fi vedeuano l'arme di Galitia, &

erano fei picciole Croci di oro, che teneuano in mezo,

effendo tre di loro per ciaſcuna parte, vn vafo di oro in

campo azurro; & fotto fileggeua queſto Epigramma,

Pyxidis exiguo non aurum conditur orbe,

Hiſce referta opibus grandiorarca nitet ;

Thurea nec uaſe hoc cõduntur donaprophano,

Fumatodoratis fandiiorara focis. -

Infelix omen,centum feruataperannos,

Hic myrrha extincii condiato/a Ducis.

Moſtrana il Poeta per quei verfi, che quel vafo non

era pieno, ne di oro, che nell'arche più grandi fi con

ferua; ne di incenſo, che sù gli altari fuole effere abbru

fciato; ma di mirra, che feruiua per vngere il corpo de

morto Re. - -

Al diritto dell'vltimo pilastro, (perempir quel voto

che appreſſo all'arme, fin'all'vltima parte del muro ri

maneua,) era dipinta in vna tela nell'iſtefla guila, che la ·

virtù,vn’huomo di età virile,& robuſto, che nella deftra

haueua vno ſcettro, & vna ghirlanda di alloro,& con la

finiſtra accarezzaua vn Leone, che gli ftaua al fianco,

con le branche, appoggiato. Era coſtui il valore, che

con l'età virile,più che coll'altre, và congiunto : portaua

lo ſcettro, perche à gli huomini valorofi fi deono i go

uerni de Regni,& le fignorie :- & laghirlanda di lauro,

che nő mai cambia nelle fue foglie il colore, dimoſtraua

|- F 2 l'huomo
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l'huomo valorofonon douerfi, come timido,impallidire

per cofa veruna; & vi fi dipinfeil Leone, per effere il più

valorofo di tutti gli altri animali.

Nell'ottauo luogo, & nella faccia della porta, à man

deſtra, volendo vfcire da quella,fi vedeua dipinta la pre

fa della fortezza del Pignone in Africa;la quale effendo

nido di Corfali,che tutto il mare di Spagna ſcorreuano;

fu'eſpugnata nell'anno 1564, da D. Garzia di Toledo,

allhora general del mare, che vi andò con l'armata

del Re. Sembraua ſtare queſta fortezza, (quafi inefpu

gnabile,per lo fito), fopra vn colle;che forgeua in vn’ifo

la, in mezo di alcuni balzi preſſo terra ferma : & acco

ftandofi con le galee legenti noſtre, per darle l'affalto,

appoggiate le prore in terra, fe ne faceuano fignori, fen

za effer loro fatta refiltenza: (peroche i Mori combat

tuti per molti dì dalle artiglierie dellegalee, & da can

noni del campo, fene erano la notte fuggiti). Si vede

ua anchora in terra ferma la fconfitta data à Mori, che

erano venutí perfoccorrere gli affediati; & fotto era

l'infcrittione, -

PINNON IS ARCE PvLs Is, FVGAT IS Q.

M AV R IS EX P VG N ATA . *

Hauea queſto quadro à man deſtra,preffo la figura del

Valore, vna colonna Corinthia lauorata,con oro, & con

argentosù'l camponegro dipinta; (donde incominciaua

l'ornamento di queſta faccia;) & parea, che foſteneffe il

fregio di argento,che la cornice veſtiua. A’man finiſtra

fopra la porta teneua l'arme del Re, dipinte in vna tela

quadra dipalmi 16, con l'ifteffa cornice dell'hiſtorie, &

con lacorona chiufa,& coltefone,& cő belliffimi foglia

mid'intorno. Viſi leggeuail ſeguente Epigramma,

ك2ماع
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, Que patuloſpedianda oculisinſígnia campo

Diſtinxit uario doćia colore manus,

Lilia cum clypeis,triplici cum turre Leonem,

Cumque Iouis uolucripunica mala,crucem:

MagnePhilippe,olim tot claraftēmata/ceptris

Sunt gentilitys debita iure tuis.

Quippeunoimmiti mortis non fabdita falci

JN(onperitura tuo pećfore claufa uigent ;

eMagnanimũimperium, forti cõcordia nexu

Etconfians pure religionis amor.

Parlaua l'autore col Re Filippo, dicendo, che con

gran ragione teneua nell'arme fue gli fcudi, i gigli, il ca

ftello, il pomo granato, & la Croce; poſciache anchora

haueua quel, che torre non gli potè la morte, cioè tan

te virtù nell'animo, le quali per quelle infegne erano fi

gnificate.

Nel nono quadro, dall'altra parte dell'arme del Re,

che erano sù la porta, fi vedeua il foccorſo di Malta;

doue effendo con innumerabile armata nell'anno 1 565,

venuto Pialì Baſsà general del Gran Turco, dopo diha

uer'il Gran Maeſtro,e'i Caualieri di S.Gioanni foftenu

to pericolofiffimi affalti,& continoue batterie; furono da

S.M., per mezo di D. Garzia di Toledo, allhora Vicere

di Cicilia,congiufta armata foccorfi; la quale pofe in fu

ga quella del Turco, togliếdo le fortezze di Malta quafi

dalla gola di quei Barbari. Era quiui dipinta l'iſola di

Malta, con tųttii ſuoi porti,& feni,& con le fue 3

** - & for
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& fortezze;& dall'vna parte fivedeua venir l'armatarea

le,& isbarcare il foccorſo,dall'altra fuggire le galeeTur

chefche à vele piene,lafciando infieme con l'iſola la con

ceputa ſperanza; & vi fi leggeua ſotto,

M E L I T E N S I B V S AB I MM I N E NT I SER

V I T V T E O P P O RT V NO S V B S I D I O L I

Β Ε Ε ΑΤ Ι S.

Finiua l'ornamento di queſta faccia fopra la porta,con

vn'altra colonna Corinthia, fimile à quella,con la quale

1IlCOII11Il C13UA •

Nella finiſtra parte dellanaue, fopra il primo pila

ftro,caminando dalla porta verfoil Mauſoleo; all'incon

tro della figura del Valore, in vn quadro dell'ifteffo la

uoro, & mifura era dipinta vna donna con vna ghir

landa di ſpighe di grano in teſta; nella deftra haueua vn

faſcio dipapaueri, & vno di fenapi, & nella finiſtra vn

corno di douitia, di vari frutti, fiori, & fronde ripieno.

Laghirlanda di fpighe, che sù'I capo teneua, ei fafcidi

papaueri, & difenapi, (piante fecondiffime), el corno di

douitia dimoſtrauano effer coftei l'Abondanza, la qua

le fi dipinge di età matura, peorche ella dee con giuditio

effere adoperata. |

Appreſſo à queſta figura,erano sù'I primo arco l'arme

del Regno di Siuiglia; nelle quali sù'l campo di argento

fi vedeuain folio reale,& veſtito di porpora vn Re fede

re, con vna corona di oro in teſta, &con vno ſcettro in

mano; & fottoi feguenti verfi fi leggeuano,

Cernis, ut aurata fedeat venerandusinaula,

(uigemini anguſtus terminus orbis erat.

JN(unc
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Nunciacet in tumulo,folio nec decidit alto,

Quin folio melius nunc/ºdetile fuo.

Dum uixit,tumulo uixit,nunc iure uocatur

Depheretro ad foliã, de tumuloadthalamü.

Per li quali dimoſtraua il Poeta, che quel Re, che fi

vedeua così federe, era il Re Filippo; iſquale benche

mortofuffe, in miglior folio regnaua; pofciache effendo

viuuto per morire, era dal feretro al Regno del Cielo

hora chiamato da Dio.

Nel decimo quadro, era dipinta l'impreſa di Grana

ta, fatta per Don Gioanni di Auftria, nell'anno 1568;

quando effendofi ribellati i Mori in quel paefe,& con

giuratifi contra gli Spagnuoli;furono prima opprefi, &

fcőfitti,che arriuaffe loro il foccorſo,che da Africa afpet

tauano. Si vedeuano le géti del Revalorofamente com

battendo, vccidere, & metterein fuga quei Barbari; &

calpeſtando i cadaueride gli vccifi, feguitargli altri con

felice corfo di vittoria. Et eraui l'infcrittione,

M AVRIS IN B AETIC A R E BELL ANTI

BVS B E L L O D E VICTIS. - -

Congiunte al quadro di Granata, erano l'arme del

Regno di Corduba, che tiene perinſegna quattro sbar

re roffe per trauerfo, sù'l campo di oro. Et fotto vi fi

leggeua.

ueme ualla tenēt?quotää carcere claudor?

Quisprohibet Regem nonfequaripfameum?

Quidloquor?ahdemểs,infanºut icitatardor,

VÝmeaperfiringitlumina cæcuseAmor.

сЙИ.or
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Mortuanum queroo/a?iacết hic cõdita,mët?

Quero?atquapenna remige in afira uolo ?

Per queſto Epigramma moſtraua Corduba vn'arden

tiffimo defiderio di feguire il fuo Re, & effere impedita

da quelle sbarre. Poi come accortafi del fuo errore, pa

rea,che fi pentiffe,di quelche hauea detto; peroche non

potea falire al Cielo, doue è l'anima di lui; & fe voleua

il corpo, l'haueua nel fepolcro. -

Nel quadro ſeguente fi vedeua dipinta la marauiglio

fa vittoria hauuta preſſo l'iſole Cocciolare, dall'armata

Chriſtiana nell'anno 1571. Quando effendofi col Re

Filippo, per la cőmune difeſa di tutti i popoli Chriſtiani,

vnite le forze del Sommo Pontefice Pio V. & della Rep.

Vinitiana; fconfiffe egli per mezo dell'ifteffo D.Gioan

ni di Auftria, l'innumerabile armata Turchefca; che al

tiera fe ne veniua, afpirando all'imperio di tutta l'Italia.

Era dichiarata queſt'hiſtoria dall'infcrittione,

TVR CARVM A D E CHIN A D AS INSv

LAS INNVM ER A B I LI CLASS E D E

LETA.

Erano appreſſo l'arme del Regno di Murcia,che altro

perinfegna non tiene, che in campo di argento tre ca

ratterein forma diX,due fopra,& vna ſotto. Et vi fileg

geua queſto Epigramma,

Funera dum nate patrem immatura dolëtem

Fingeret, (artenoua luditurartis opus,)

Ora paterna nigrotexit velaminepistor; , ,

Namque eratingenio maior, es arte dolor.

* - J'ir
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Sic tua fasta nouispingenda Philippefiguris,

Sic tua non notisfata gemenda notis.

Volle ſignificareil poeta; che fi come fe'quel pittore,

che volendo dipingere vn padre mestiffimo per la morte

di vna ſua figliuola,per moſtrar maggior dolore,come fe

non lo potelie con gli colori adombrarlo, gli fece il vol

to coperto da vn velo negro; così gli gran fatti del Re

Filippo,e'l dolore in noi per la fua morte cagionato, non

potendoſi con parole ſpiegare à pieno,fi deono accenna

re con cifre, & con carattere folamente,come fa il Re

gno di Murcia.

Era nel duodecimo quadro l'hiſtoria de romori di

Genoua,acquetati da S.M.nell'anno 1576. Doue effen

doin difcordia i Nobili co Popolani; & hauendo l'vna

parte, & l altra prefe l'arme,erano già per venire ad vna

fiera,& infelice guerra ciuile. Furono queſti tumulti ac

quetati dall'Ambaſciatore del Re Filippo,& dal Cardi

nale Morone, à ciò fare mandato dal Sommo Pontefice

Gregorio XIII. Si vedeuano quiuiin preſenza del Car

dinale,& dell'Ambaſciatore,hauendo dipoſti con l'arme

gli odij,abbracciarfi infieme alcuni Cittadini amoreuol

mente in vna gran fala; conferuando con queſto quella

così fiorita Republica in pace,& in tranquillità. Et ſotto

fi leggeua.

GEN v ENSIBvs D E Pos IT IS A R M Is,

IN C O N COR D I AM R E D V C T 1 S.

Sù'l quarto arco, erano l'arme del Regno di Gibilter“

ra,che fono le medefime,che quelle di Aragona;ma con

vn Pipiſtrello negro nel mezo con l'ali tefe, come fe vo:

laffe. Et ſotto fileggeuano i verfi feguenti, -

G Euolat -
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Euolate Austriaco/flammigerales in orbe,

Stemmate auis recubat cur tenebro/a meo ?

An quoduitalfille animam/aperathera tollit,

Hec tegit obſcura mortua membra domo.

An quodmagna canit/ifamafilētia claudunt

e7Maiora, in clarum mox referanda diem. .

Domandaua primail Regno di Gibilterra;percheve

dendofi perinfegna, dicafa di Auſtria l’Aquila,che fuo

le portare i fulmini di Gioue; fi vegga nel fuo fcudo il Pi

piſtrello,animal notturno:& poi riſpondendo egli mede

fimo,diceua, che o queſto era, perche l'anima del Re af

fomigliata all'Aquila, fe ne ftà nel Cielo, e'l corpo, di

moſtrato per lo Pipiſtrello, giace nella tomba; o perche

febene la chiara fama canta per lo mondo gli fuoi gran

fatti,pur ne copre col filentio molto maggiori.

Nel terzodecimo luogo fi vedeua il quadro,che dimo

ftrauail foccorſo dato più volte dal Re Filippo à gli Re di

Francia,cioè à Carlo IX. ad Arrigo II., & III., quando

contra gli heretici de loro Regni ifteffi dimandorono

aiuto à S. M. Si vedeua il campo de gli heretici da lungi

con letếde tefe, & più da preffo i padiglioni del Re Chri

ftianiffimo compariuano; auanti à quali il Re medefimo

riceueua congrate accoglienze legenti dal Re Catho

lico mandategli; & vi era ſcritto, |

G A L LORVM R E G E, T E R B E L L V M

HAE R ET I C IS IN F E R E N T E , S V B S I

D IIS A D IVT O. - -

, , . Appreſſo
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Appreſſo il quadro del foccorſo, erano l’arme di Ca

talogna diuifate parimente, come quelle di Aragona;

& fotto queſti verfi fileggeuano,

Hincfläme/citamor dolor hincpalle/citsutrūg

Pallida flammigere faſcia mexa notat.

Stringit amorfiringitq, dolorfit nodus utring,

Arćfiorhinc ardor creſcit, 65 inde dolor.

«Ardet, 65 amiſos tumulo/crutaturamores,

Delu/asque magis viſcera adurit amor;

Hic doloraugetur,fiimulat dolorauffº amorë,

Fitque doloreignis maior,et igne dolor.

O'dolor, à amorhac tādem mea /oluite uincla,

Pars abeam in cineres pars ſuper aftra volf

Dimoftraua, (dichiarandoi colori dell’arme fue,) il

Regno di Catalogna;che le fafcie, le quali hauea perin

fegna,le roffe fignificauano l'amore, che portaua egli al

fuo Re; & le gialle con la loro pallidezza, dimoſtrauano

il dolore,che per la morte di lui fentiua: il quale amore,

&dolore vicendeuolmëte frà di loro s’accreſceuano del

continouo. Et finalmente gli pregaua,che gli ſcioglief

fero quei legami, accioche parte conuertito in cenere,

parte volando al Cielo, faceffe al fuo fignore in perpe

tuo compagnia.

Nel quartodecimo quadro, era dipinta la guerra del

la Fiandra;doue per lo ſpatio di trenta anni, furono fem

pre mantenuti dal Re groffiffimi efferciti, ſotto valorofi

Capitani, contra gl'inimici,& ribelli della Fè Catho

- G 2 lica,
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lica,& fuoi. Pinfe per ciò dimoſtrare il pittore,vn grande

efiercito armato,& ben ordinato fotto le bandiere nella

campagna,preſſo le fue tende : el Capitano ſtarfi nel

fuo padiglione in piede; fembrando volere intendere il

parere di alquantifoldati, che d'intorno gli fi vedeuano.

Si leggeua fotto il quadro,

B E L G I S F E RE" O M N I BV S D IVTVRNO

B E LLO D E VICTIS, ATQVE PAC AT IS.

Dopo questa hiſtoria, eranol'arme di Sardegna, cioè

quattro telte di mori in campo di argëto, che tutte guar

dauanoin vna parte;le quali davna Croce,che lo ſcudo

in quattro parti vguali diuideua,erano trà di loro partites

& !otto fi vedeua il feguente Epigramma,

Hicenſis nate,hiefceptră,hic diademalocădă,

Hiccineri locus est, Rex moriturus ait.

Intuita hoc factum, obtutu defixaque in vno

. Ora, licet toruo lumine, maura fupent;

Scilicet inuitti eſt animicolludere morti,

Dummorsip/aquies creditur, vrna thorus.

Fingeua il poeta, che quelle quattro tefte di mori,

ftauano ſtupite della coſtanza, che moſtrò effendo il Re

vicino alla morte; peroche fife portare auanti la caffa,

doue morto, che egli era, il ſuo corpo s'haueua à fepeli

re, & volgendoſial figliuolo, gli diffe, che là finalmente

la corona, lo ſcettro, & la ſpada s'haueano à riporre, in

fieme con le pompe di queſta vita. Dimoſtrando di non

temere la morte, anzi ſtimandola quiete dell'humane

fatiche.

Nel
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Nel decimoquinto quadro, fi vedeua la Città di An

uerfa prefa dal Duca di Parma, ne gli anni di Chriſto

1576; il quale hauendole poſto affedio,& accorgendofi,

che per lo fiume,il quale per lei paffa, leveniuano conti

nouamente dal mare vittouaglie; diliberò di toglierle

quella commodità,ferrando il fiume con vnponte fabri

cato ſopra vafcelli legati infieme. Et così i Cittadini di

Anuerfa dopo che tentarono con artefici di fuoco,&

con altri modi di rompere il ponte, vinti finalmente dal

la fame, fi arrefero. Eraui dipinta la Città di Anuerfa,

dall'artiglierie del caſtello, (che perS.M.fempre fi téne)

combattuta, & dall'effercito del Duca riftretta, mandar

fuori tre Cittadini, che con atti fupplicheuoli inginoc

chiati auanti il Capitano, gli offeriuano la Città; & vi

fi leggeua fcritto,

ANTVER P I ENSIBVS LoN G I N Qy A

o PPVGNATIONE, AD D E DITIONEM

COM P V L S IS.

Appreſſo erano l'arme di Corfica, Regno,che fu fog

getto vn tempo à gli Re di Aragona, & però hoggi di ne

hannoil titolo; tiene perinfegna vna fola teſta di moro

in campo di oro; & haueua fotto l'Epigráma,che ſegue,

Mancipij inſpeciemfuluo que nigratin auro,

e7Mors captiua meis fubditur imperijs.

Dicerathac Reges, magnisq fuperba triúphis,

. Diuinum aufa meữeft cogere inarma Ducē,

Uićia Deo in vilem matatur vindice formã,

Mancipium tetrodecolor orbe nigret.
Dimo
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Dimoſtraua, fotto la perſona del Regno di Corfica,

l'autore, che quella teſta di moro era la morte; la quale

hauendo anche vinto gli Re per lo paffato, & ſuperba di

tanti trionfi acquiſtati,volendo vincere il noſtro Filippo,

fu’da lui vinta; & però prefe ella la figura di vn fchiauo

II] OITO •

Nel decimofeſto quadro, era ílconquiſto di Portu

gallo, fatto dal Duca di Alba, general di S.M. ; trouan

douifianch'egli co’l campo,ne gli anni di Chriſto 1581 :

quando effendo mãcata la fchiatta legitima degli Re di

Portugallo per la morte di Arrigo;&appartenendo à lui

di ragione il Regno, ne lo potendo pacificamente otte-,

nere,imperoche era ftato da alcuni gridato Re D. Anto-

nio;vi andò eglicoll'effercito: el Duca dapoi che hebbe

ottenuto alcune fortezze, accoſtando legenti del Real

la Città di Lisbona, & rotto,& poſto in fuga D. Anto

nio, fene fece fignore; acquiſtando à S.M. col Regno di

Portugallo, l'Imperio dell'Indie Orientali, che erano à

quella Corona foggette. Finfe il pittore, che dopo la

fuga di D.Antonio, prima che il Re entraffe nella Città,

fufferovfcitià ritrouarlo nel padiglione i fignori Portu

ghefi, prefentandogli humilmente le chiaui delle porte.

Vi fi vedeua anchora fotto le mura, nel porto l'armata

reale di molte galee. Et eraui ſcritto,

L V S I T A N I A HAE R E D I T AR [ O I V R E

D E B ITA, VI CTRICI BVS ARMIS RE

C E P T A .

Sopra l'vltimo arco di queſta finiſtra parte,erano l'ar

me del Regno di Napoli; le qualife bene fecondo l'ordi

ne,doueuano andare appreſſo quelle di Minorica; per

che à queſto modo veniuano ad effer nella Croce della

- Chiefa
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Chiefa,& non fi vedeuano così bene; commandò S. E.,

chefi poneffero in queſtoluogo, all'incontro dell'arme

di Caſtiglia : peroche fi celebrauano le pompefunerali

nella fua Città,& era cőueniếte,che frà gli primi Regni

elle compariffero. Erano le fue infegne quelle, che al

tempo di Carlo III. di Angiò,il Regno teneua: & five

deuano in mezo dello fcudo, che era in tre parti diuifo,

i gigli di oro in campo azurro, infegrie propie de gli An-

gioini;alla man deftra la Croce di oro in campo di argé

to,del Regno di Hieruſalem;&alla man finiſtra le quat

trosbarreroffe,parimente in campo di argento, del Re

gno di Vngheria. Aggiunfe il noſtro Regno allhora quei

quarti all'arme di Angiò; che dal tempo di Carlo I. ha

ueua tenute; per l'affettione,che al predetto Carlo III.

fuo Reportaua, il qual fempre così diuifate le faceua.

Et erano l'arme dichiarate dall'Epigramma feguente,

Lilia virgineo dentur decora alta, pudori;

Parthenopai hac ef gloria auita foli.

Lethiferodeturcrux,tristia fata, dolori;

-- Parthenopæihec funt pallida ſigna tholi.

Inuićio vallum, noua robora, deturamori;

- Parthenopai hac/antpignora rara foli.

Do tumulovallum,cineri do lilia caro,

į, Crux mea, Parthenopes,hãc mihi uiuaparo.

. Dimoſtraua per quei verfi l'autore, chei gigli fignifi

cauano la Caſtità; la Croce di oro,con la ſua pallidezza

il dolore, che Napoli fentiua per la morte del Re;& le

sbarreroffe erano ſegno dell'amore, che gli portaua:&

· · - - che
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che le sbarre le daua alfepolcro, i gigli all'amate ce

neri,& la Croce la riteneua per fe medefima.

Si finiua in queſta parte l'ornamento, nell'ifteffa gui

fa, con la quarta figura, poſta all'incontro della virtù.

Era coſtei vna giouane con gli occhi lieti, & con la fac

cia ridente,& verginea;coronata di vliuo, & con l'alesù

lefpalle: teneua con la deftravna corona di lauro,con la

finiſtra vn ramo di palma, & appreſſo à piedi le fi vedeua

vn’Aquila,che parimente hauea nell'vnghie vn'altro ra

modi palma. Ci raffembraua ella la vittoria; peroche il

lauro, I'vliuo, & la palma furono da gli antichi vfati per

fimiglianza dell'honore, il quale à coloro fidee, che la

vittoria da gl'inimici riportano. Se le diedero l'ale per

dimoſtrare,che tanto più lavittoria è cara,quanto da va

lore più eminēte è acquiſtata; il che anchora per l'Aqui

la era fignificato, la quale tanto più sù di tatti gli altri

vcelli fe ne vola. - - -

Paffato l'arco grande, fotto il medefimo fregio dell'

arme del Re,& delle morti feguitauano nellaCroce l'hi

ſtorie, & l'arme de Regni; finche poi nell'altra parte

dell'arcoifteffo, donde incominciato haueuano,veniua

no à finire.

Era nel decimofettimo quadro dipinta la vittoria na

uale,hauuta dal Marchefe di Santa Croce general delle

naui del Re, preſſo all'iſole Terzere, contro l'armata di

D. Antonionell'anno 1582; il quale dopo la ſua fuga da

Lisbona, effendo aiutato da Francefi, & dalla Reina di

Inghilterra; & hauendo molte naui armato, s'era ferma

to in vna di quell'iſole, che;occupato haueua. Pareuano.

quiui molte naui effer ſommerfe, & molte abbruſciate;

molte altre attaccate infieme con gli vncini diferro,

... valoro-

|- _ட
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valorofamente combattere, tentando le genti di effe di

faltare con grande ardire sù le naui nimiche ; & final

mente in ogni parte rimaner vittorioſe quelle di S.M.

che all'infegne, che ſopra gli arbori loro fi vedeuano,

erano facilmente riconoſciute . Si leggeua di ſotto

fcritto ,

BRIT ANI CIS, GALLIC I SQyE NAV I

B V S P R O P E T E R Z E R I A S I N S V L A S

D EM E R S IS, E T EX P V G N AT IS. -

Appreſſo à queſta hiſtoria, erano l’arme di Maiorica

conformià quelle di Aragona. Queſti quadri dell'arme,

che nella Croce pofti furono, perchenon erano allogati

fopra gli archi, ma nel muro ſeguito della Chiefa, non

biſognò,come gli altri tagliarli in mezo. Si leggeua fot

to l'arme l'Epigramma,

Terrueratºvićior balearisfunditor hoſtem,

Implexopauidum nunc tegit orbe caput.

Dextra potens fubitofundam cöcu/atremore

Projcit, et cafa mens caditićia nouo;

Scilicet amiſo dubitat Dauidemagiſtro,

Siferus infaltat, qua cadatarte gigat.

Volendo fignificare, che quel fromboliero, che fem

pre haueua gl'inimici impaurito, (dimoſtrando il Regno

di Maiorica, le cui genti anticamente nelle battaglie,

con le frombe combatteuano), hora hauendo gittata la

fromba,s'haueua con quelle fafcie il capo coperto,per la

morte del fuo fignore. . - - ----

- H Era
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豈 nel decim'ottauoluogo il racquiſto divna dell

l'iſole Terzere, che D.Antonio haueua occupato; fatto

dall'ifteffo Marchefe di Santa Croce, l'anno feguente,

dopola rotta delle naui nimiche; andandoui con la ſua

armata vittorioſa.Si vedeuano quiuile naui del Recari

che di valorofi foldati,andar cő belliffimo ordine à prenº

der porto in vn'iſola; & la maggior parte efferuigiunte.

Appariua anchora, ma vn poco lungi, vna fiera batta

glia interra preſſo la Città dell'iſola, & l’effercito nimi

corotto, &poſto in fuga dalle genti del Re, correre per

faluarfidentro della Città.Vi fileggeua perinfcrittione,

VN A E X T E R Z E R I IS INS V L IS AB HO

STIBVS V IN D I CATA.

Appreſſo fi vedeuano l'arme di Minorica, in nefuna

cofa da quelle di Aragona differenti; fe non che queſte

haueuanovna banda di argento, la quale incomincian

do dalla punta del deſtro lato dellofcudo,diſcendeua al

la fine del finiſtre,trauerfandoi pali roffisùlcấpo giallo.

Et vi fileggeua fotto, |

Faſcia maiori vtnon deſt crebraforori,

Vallum,quomeus hic/cinditur vmbodeeft.

Illa metu uittaeſi,hoc integrafēmatamösträt,

Spemą metumą inter/igna ego/estagero.

Sic mihi/pes vallum est; amplo/eiatletinorbe

· Imperio mator./petamenilla minor.

Dimoſtraua con queſti verfi Minorica,chefe bene el

la era della forella Maiorica minore, l'auanzaua nondi

meno nella ſperanza; & però portaua nelle fue arme

- / quella
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quella fafcia bianca trauerfata, laqual Maiorica non

TCIRCU3e - *

Dopo le due hiſtorie,&le due arme;perche rimaneua

vn poco di voto fino al muro fecondo di queſto braccio

|

finiſtro della Croce; vi furono posti diuerfi Trofei, ſopra

nero dipinti con oro,& con argento: & prefſo l'angolo,

che gli due muriformauano, era vna colonna finnile alle

due,che ſopra la porta della Chieſa fi vedeuano;&riípő

dente à lei, ne era vn’altra dell'ifteffaguifa nel principio

del fecondo muro.

Appreſſo alla qual colonna fu'poſto il quadro del cő

quisto dell'iſole Filippine, &degli altripaefi nell'Indie

Occidentali,& Orientali. Vi fi vedeuano le naui del Re

ftarfenesù l'anchore preffo terra ferma; nella qualepo

chifoldati Spagnuoli fembrauano cő marauiglioſo ardi

re, & valore combattere con innumerabile moltitudine

di Indiani. Era queſta gente fiera nell'aſpetto, & meza

ignuda; & teneua perarme alcuni dardi, & l'arco con le

freccie, & baftoni molto groffi. Eraui dipinto vnfante,

che effendo ferito davna freccia nel petto,& uccifo,cor

reuano gli Indiani per prenderlo così morto; ma dalla

pietà di due compagni, erail cadauero di lui ricouerato,

. accioche non foffe ſepolto nel uentre di quei Barbari;

& vi fi leggeuano le parole ſeguenti, -

L ATISS IM I S IN O R I ENTE, ET O C C I

D ENTE REGIONIBVS, E T INSVL IS

INVENTIS, A C S V B ACT IS.

Si vedeuano poi l'arme del Re con tutte l'infegne,

(in vnquadro dell'ifteffa mifura,& co'Imedefimo orna

mento, di quello, che ſopra la porta della Chiefa frà le

due fineſtre fu poſto; ) & erail ſuo Epigramma,

- -- |- 42 9ue
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Questimulofuerant, euincerë utomniafastis,

Signa hec funt tumulonunc decora alta meo.

Quest mihi auguſtidederāt monumătaparêtes

Hec genito genitor dat monumenta fuo.

Atqueegoauita meis cumulaui inſignia/gnis,

Oinces, nate, tuisfigna paterna notis.

Ergo age maiores/ečiare Philippe triumphos,

Sic stimulat tumulus, /ic monumēta monent.

Ragionaua il morto Reco'l fuo figliuolo,dicếdogli,che

l'infegne, che gli erano ſtate ſproni, per fargli fare cofe

grádi,hora fi vedeuano per funeral pompa nel fuofepol

cro;& come egli da fuoi maggiori le riceuette,così le la-

fciaua à lui, con iſperanza, che non degenerando da lui;

ilquale acquiſtando nuouiRegni,all'antiche hauea nuo

ue infegne aggiunto; farebbe anch'egli il fimile. -

Alla man deftra dell'arme, era l'hiſtoria del foccorſo

di Parigi, la quale effendo affediata da Arrigo Borbone,

hora Re Chriſtianiffimo, l’anno del Signore 159o; fu

foccorfa dal Duca di Parma,perordine di S.M.,con giu

fto effercito di caualli,& di fanti. Vedeafi il Duca à ca

uallo entrar dentro divna porta, con le fue genti parte

auanti, & parte appreſſo di lui; & l'eficrcito nimico,ben

che da lungi, fembraua ſtar meſto, vedendo entrare in

quella Città vn così valorofo Capitano. Et eraui l'in

fcrittione,

LVT E T I A H EN R I C O B O R E O N I O O P

P V G N A N T E P R AE SI D I O C O N F IR

M ATA.

Et
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Et finiua l'ornamento di queſta faccia con vn'altra

colonna,fi come incominciò.

Nel terzo muro, di queſto finiſtro braccio, era preffo

l'angolo l'altra colóna cő gli Trofei,all'incontro,& con

forme à quella,che fu'poſta dopo l'arme di Minorica;ap

preſſo la quale erano l'arme del Regno di Cicilia, cioè

vno ſcudo diuifo in quattro parti da due linee, le quali

cominciando dalla fine de lati dello ſcudo, lo trauerfa

uano per mezo: ne due triangoli acuti,che di fopra,& di

fotto attaccati nella punta fi vedeuano, erano l'arme di

Aragona; alla man deſtra, & alla finiſtra viera l’Aquila

negra in campo di argento, infegna portata da Manfre

dische come Reilnoſtro,& quel Regno poffedette. Et vi

fi leggeua il feguente Epigramma,

Ereptum fatis rapiunt adſidera Regem,

Quas geminas nostroflemmate cernis aues.

Surgit in imperio clementia maior,65 inter

Sceptra magis ſplendetrelligionisamor.

His velutipennise Aquilarum regia virtus

e Adduplices palmas regna beata petit.

Dimoftraua ſotto la perfona del Regno di Cicilia l'au

tore,che le due Aquile;che con l'ale aperte fembrauano

volare al Cielo; erano la Religione, & la Clementia del

Re, con le quali, come con due ali, egli hora colà fene

faliua. |- -

Nel vigefimoprimo quadro era dipinto il ſucceſſo de

tumulti di Aragona, che effendo da alquanti feditiofi

giouani cagionati negli anni della noſtra ಮಣ್ಣ I 59 I 3

|- allC
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haueuano posto in iſperanza gli Francefi di farfi fignori

di quel Regno,fottocolore diſoccorrerli. Ma da Alfon

foVargas, mandatouidal Recon l'effercito, furono gli

Francefiſcacciati,e'i capi del fatto caftigati feueramen- .

te. Era dipinto nella campagna forto la Città il Capi

tano armato, con volto feuero,& cinto dal fuo effercito;

e'i miniſtri in ſua prefenza fi vedeuano, tagliar'il capo

ad alcuni,& giacere in terra i bufti, & le teſte de gli altri,

che prima erano ſtati vcciſi. Sotto vi era fcritto,

P R O V IN C I AE TA R R A C O N E N S IS MC)

TV S E D A TO, AVCTOR I B V S MORTE

M V L C TAT IS.

Erano appreſſo l'arme di Hieruſalem,che tiene perin

fegna vna Croce di oroin campo di argento; & dentro

gli angoli di lei quattro altre Crocette di oro parimente.

Il titolo di quel Regno; benche hora fia poſleduto da
Turchi, al Re di Spagna fidee, per lo Regno di Napoli;

alla cui corona, co'ſ titolo del Regno di Vngheria ftà

congiunto. Vi fi leggeua l'Epigramma,che ſegue,

Non egofulgentem
auratodiadematefrontem,

Necgrauida
imperijs/ceptra/aperbagero;

Vnamihi fceptris diademate celfor omni

Crux,celefie meo hoc/plendeatorbedecus.

(onfiantinusohut,fargitá Heraclius,ille

6xtulit, hicretulit,partatrophea cruce;

Priſco/edmaior nouus hic Heraclius altă hoc

Ille vrbi, hic orbi pandit vtrique iubar.

|-
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Diceua il Regno di Hieruſalem, che la fua Croce gli

era più cara di qualfiuoglia corona,& ſcettro, čhe altri

. per infegne teneffero. Poſcia volgendoſià lodare il Re,

lo chiamaua maggiore di Heraclio; il quale dopo che

Coſtantino per mezo della Beata Helena ſua madre ri

trouò la Croce fantiffima di Chriſto,la ricouerò da Cof

droe Re di Parti; poiche è molto minor gloria inalzar

la Crocein vnafola Città, come egli fece, che in due

mondi, comehàfatto il Re Filippo; intendendo nella fi

ne per la Croce, la Chriſtiana Religione.

Nella fine del muro preſſo l'arco grande del nicchio,

doue l'Altar maggiore era poſto, fi vedeua la prefa ma

rauiglioſa di Vlft nella Fiandra, (fortezza fin'ällhora

per inefpugnabile riputata,) dall'effercito di S. M. &

dall'Arciduca Alberto di Auſtria fuo Capitano cố gran

diffimo valore eſpugnata l'anno dal Parto della Vergi

ne 1596. Sembraua che il Caſtello di lei, (doue fu'la re

fiftenza maggiore), fuffe affalito per ogni parte; & five

deuano inoftrifoldati appoggiate le fcale alle mura,ten

tare di faliruisma quei di dentro difenderfi con tantova

lore,che pareua che i noſtri diſperati della uittoria,fiuo

leffero ritirare. Erano poi dipinti alcuni ualēti huomini,

che con grande ardire faliti ſopravna torre,moſtrauano

didomandare aiuto con un'infegna; dietro à quali molti

perfoccorrergli montauanosù le fcale, & fi faceuanofi

gnori affatto della fortezza. Vi fiuedeua anche la Città

un pocolontana, tutta dall'acque, come da ficuriffimo

riparocircondata. Et fotto il quadro fi leggeua,

V LST I A RC E L O C I NATVRA, TOR

MENT IS, PRAES1D I O QyE MVNITIS

SIMA, VI CAPTA. - Nel

- CA.
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Nel deftro braccio della Croce,& nel muro attaccato

all'arco del nicchio,era dipinta la prefa di Cambrai; del

Ia quale nell'anno 1595 il Conte di Fuentes per affedio .

di pochi giorni fi fece fignore. Pareua,chę il Conte à ca

uallo entrafle nella Città, accompagnato da due Citta

dini, (che fe gli erano à nome di tutti, venuti à rendere,)

&auanti fi vedeua caminare la fanteria,& dopo lui fegui

tar tutta la caualleria: & ſotto la Città;le cui mura erano

da vn poco di acqua,che d'intorno correua,bagnate;com

pariuano le tende dell'effercito in campagna ; & viera

fcritto,

S A M O R O B R IN A PAV C O RVM D I E RVM i

O BS I D I ONE I N P O TESTATEM R E -

D A CT A. -

Si vedeuano appreſſo l'arme di Vngheria, che fono

quattro sbarreroffe, in campo di argento; & fotto i fe

- guenti verfi erano ſcritti,

Qujduarjinſtrusti adpugnäftätequoreualli,

Hiro/eoimbre calent,hiniueo imbre madent?

Nõlocuseßpugna fedprede, hinc cigim” urmă,

Pænaque raptores vnda, rogusque manet ;

JNĜi forte aut igně lacrimară abſorbeat imber,

e Aut gelida ignitusflumina ficcet amor.

Significauano in breuei verfi, che il Regno di Vnghe

ria faceua la guardia alfepolcro del fuo Re con l'amore,

dimoſtrato per le sbarreroffe; & col pianto, per le bian-,

che fignificato; & che era ferbato per pena, à chi l'offa :

ne volcffe rapire il fuoco, & l'acqua, fe pure per effere

- di con-
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di contraria natura ľvno non haueffe l’altro confumato,

& eftinto .

Nel vigefimoquarto quadro era l'acquiſto di Cales

fatto dal medefimo Arciduca Alberto nell'anno 1 596.

Et vi fi vedeua prima la Città di Cales,(come ſe vn poco

lőtana fuffe), cinta davn fofforipieno di acqua,di forma

quafi quadrata,có le fue quattro porte in mezo de'quat

tro muri di lei; & poſta preſſo il porto, il quale à guiſa di

meza luna tiene in vn corno vna torre, per fua guardia.

Vi erano anchora i cannoni, che l'haueuano battuta,

allogati fràgabbioni: & fi vedeua l'Arciduca con l'ha

bito di Cardinale, (come era all'hora), caminar cő tut

to l’effercito, diſpoſto con bell'ordine, verfola Città; &

entrarui già gli primi per la porta,che guardaua ilmare:

& era l'infcrittione.

1 C C I O P O R T V, ET O P P I D O SIN E VL

N E R E M I L I TV M G A L L I S E R E P T O.

Appreſſo à queſta hiſtoria doueuano per l'ordine de'

Regni feguitar l'arme di Dalmatia; ma perche,fe vi fi po

neuano, l'arme di Portugallo, Regno così principale,nő

capeuano,ne’24. quadri; & hauendo il Refolamếte il ti

tolo di Dalmatia,& di Croatia; che col titolo di Vnghe

ria col Regno di Napoli và congiunto; fi dipinfero l’ar

mi di quei due Regni nel fregio di fotto; doue fi vede

uano anchora l'inſegne degli altri Stati,come fi dirà.

Erano dunque dopo il quadro di Cales l'arme del Re

no di terra ferma di tutte l'Indie Orientali, & Occidé

tali; lequali furono l'infegne di Caſtiglia,& Leone, co

cinque ſcudi azurri in campo di argento, di Portugallo,

(effendo ſtate le Indie Occidentali dalla corona di Ca

I ftiglia
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figliáconquiſtate,&l'Oriếtalida gli Re di Portugallo);

& perche la famiglia di Auſtria l'hà vnite infieme, vi

s'aggiunfe di fopra l'Aquila, che nel petto lo ſcudo con

la sbarra di argento sù’l campo roffo teneua; che è l'in

fegna di quella famiglia : & ſotto viera fcritto,
Y

Cum medioterras libraret in athere rerum

Aućfor,65 ipſa steti pondere preſa meo;

Necmoueor, quãuis aut nüc lat” unda dolorừ

Verberet, aut petius mors inimica petat.

Hinc Leofiat cuſtos,turres hinc robora/cutis

Hinctegor, hinc rapidas regiapellit auis.

Indica turbato (iflućluat infula ponto,

Indica at immotofiant mea regna/olo.

Dimoſtrauano per li verfi predetti l'Indie, che effe

anche dal loro peſo tratte al centro del mondo, fi ferma

rono con l'altra terra; & non fi muouono,quantunque il

mar del dolore, (che fentono per la morte di S.M.) le

batta, & la morte dia loronel petto, ( vccidendo loro il

Re);& che hanno per guardia il Leone,& perfortezza il

Caſtello; & che gli fcudi le ricoprono,& l'Aquila da gli

vcelli rapaci le difende.

Finiua l'ornamento in queſta faccia, (come nel fi

niftro braccio), con gli fuoi Trofei, & con la colonna di

oro,& di argento. Si vcdeua anchora nell'altro mu

rovicino all'angolo l'altra colonna, nell'ifteffa guifala

AlOT1t2 • -
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Era appreſſo nel vigefimoquinto quadro, la prefa di

Amiens, capo della Piccardia, da pochi foldati dell'Ar

ciduca, occupata negli anni della noſtra falute 1597 ;

li quali fi vedeuano con grande ardire entrar dentro

divna porta con le ſpade ignude, & farfene fignori :

poco lontano compariua l'efiercito, che pareua che ca

minaffe con fretta per venire ad aiutarli; & fotto vi era

fcritto ,

A M B I A NO FORT ISS IM I S V IR IS IR

RVM P E NT I B VS OC CV P A T O .

Seguiua poi vn'altro quadro grande con l'arme del

Re, fimile à quello, che all'incontro, nel muro del brac

cio finiſtro era poſto; & fi leggeua fotto loro il ſeguente

Epigramma,

Reddimº acceptos tibi magne Philippe nitores,

Reddimus et gratas, nos tua ſigna,vices.

Lumine clara tuo totum luftrauimusorbem,

Sidereum radijs viſa preiſe iubar;

Lugubri fiamus nunc ornamenta /epulchro

(ogimus in laudes ora difertatuas.

e Austatuis qui/quis/pestabit/gna triumphis,

Primum (fareoste canetante duces.

Ragionauano co'I Rele medefime fue arme, dicen

dogli, che effendo ſtate dal fuolume illuſtrate per l'vno,

& per l'altro mondo erano difcorfe, più chiare affaidelle

Stelle; & che hora gli rendeuano quelche da lui haue

uano riceuuto, ornando con funerale apparato il fuo fe

polcro. Et finalmente gli diceuano,chechivorrà mirare

|- I 2 i glo:
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i gloriofiacquiſti, che egli hàfatti, l'effalterà più di tutti

i Capitani, che fiano ſtati giamai.

Nel vigefimofeſto quadro forgeua alla mã destra del

l'arme il marauiglioſo,& grandiffimo Tempio dello Sco

riale, (ritratto da difegnià punto come egli ftà,) con in

finito theforo da S. M. fabricato di maniera, che con ra

gione può trà l'altre marauiglie del mondo celebrarfi; &

da lui dedicato à S. Lorézo,perche nel giorno della ſua

feſta otténela vittoria preſſo S. Quintino; laquale effen

do la prima impreſa, che eglifaceffe, diede feliciffimo

principio alle fue attioni . Sotto vi fi vedeua ſcritto,

AD M [ R A B [ L I D. LA V R E NT I I AE D E

M A X I M O A V R I P O N D E R E E X

TRVCT A.

Preſſo al quadronella fine della faccia, & nel princi

pio dell'altra, erano poſte due altre colonne, conformi

à quelle, che all'incőtro fi vedeuano; & ſeguiuano dopo

l'arme di tutte l'iſole dell'Indie. Vi erano dipinte l'isteſſe

ifole, &grandi, & picciole, (che pareuano innumerabi

li,) tutte con oro in campo azurro; & ſotto fi leggeuano

i verfi, che feguono,

eMe naturaparens naſcentă tradidit vndis,

Cum/ecreta fao est arida terra mari.

eAt nunc artenoua videor pene obrutaponto,

Cum noua telluriiungiturvnda mee.

S'cilicetamiſi cumploretfunera Regis

Infala, quenoſtroßargiturampla falo:

To
-



- - 69

Totaabitinlacrimas/ic/oluiturarida,fic nos

Fletibus vndantimergimur Oceano.

Dimoſtrauano tutte l'altre iſole dubitare di non ef

fer fommerfedal mare; poiche piangendo tante iſole al

Refoggette la di lui morte; che pareua che tutte in la

grime fi conuertiffero; haueuano paura, che crefcen

doil mare persigran pianto, non le copriffe affatto con

l’onde.

Nel vigefimofettimo quadro erano dipinte le ceri

monie della canonizatione di San Diego; che fu dal

Sommo Pontefice Sifto V. poſto nel numero de Santi,

procurandolo con grandiffima inſtanza S. M. Vi five

deua in profpettiua la Chiefa di S.Gioanni in Laterano,

dalla parte di dentro ; la quale tutta fembraua effere di

ricchiffimi panni adobbata; &a'man deftra dell'Altare

ftarfene fua Santita nella ſua fedia Pontificale affifo, &

più giù tutto il Colleggio de Cardinali alle facre ceri

monie intento. Et vi era per infcrittione.

C OM P LVT E N S I D I DA C O M A G N A

R E G IS C V R A I N T E R D I V O S R E

Ι. ΑΤ Ο.

Nell'vltimo luogo de’Regni, erano l'arme di Portu

gallo; non perche egli fia a' gli altri inferiore,ma perche

dopo tutti è ſtato dalla corona di Spagna conquiſtato.

Teneua per infegna i cinque fcudiazurri in campo diar

gento; & dentrodegli ſcudi vi erano cinque bottoni di

argento, locati nella guifa, che le piaghe di Chriſto Si

gnor noſtro fidipingono:d’intorno poi degli ſcudi erano

compartite fei torri di oro sùlcampo roffo, Sotto l'arme

fileggeual'Epigramma ſeguente, I

/2
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ம்ேplagas, clypeos inflemmate cernis,

Bina triumphantum funt monumenta ducă.

Tartareo(hriftus, Mauro Luftanus abhoſte,

Hic clypeis,plagis vistorat ille redit.

AEternohasplagastibi fame Philippetriäpho,

Da genito adpugnas inclyta/futa tuo.

Dichiaraua le fue arme Portugallo,dicếdo, che i bot

toni degli fcudifignificauano le cinque piaghe di Chri

fto,con le qualitrionfò egli del Diauolo;e'i cinque fcudi

erano quelli, che vincitore vna volta tolfe à Mori il Re

di Portugallo. Poi volgédoil ragionamento al Re Filip

po,lo configliaua,che le cinque piaghe le teneffe perfuo

trionfo, (efsendo egli per lo loro merito falito al Cielo),

& deffe gli ſcudi al ſuo figliuolo, accioche fe ne feruiffe
nelle battaglie. v

Nel vigefim'ottauo quadro,preſſo l'arco grãde,era di

pinta l'Italia tutta, come ella ítà,con le fueriuolte,&co'

feni di mare,& cő le Città più principalià’fuoi luoghi di

pinte; & fopra lei nell'aria in vna cãdida nuuolavna gio

uane donna ridếte,& lieta,che coronata di vliuo,haueua

parimente nella deſtra vn ramo di vliuo. Fù poſto quiui

queſto vltimo quadro,per dimoſtrare la pace,laqualein

cominciò à godere nel principio del fuo regnare l'Italia,

che era ſtata dalle guerresì lungo tếpo trauagliata;&hà

poſcia sẽpre, finalla morte di lui, per lo ſpatio di 4o anni

goduto. Et vi fi leggeuano ſotto le parole,che feguono,

PA C E IN ITALI A TERRA, M A R I QVE

PARTA, E T C ONS E R VATA. -

Giraua
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Giraua in oltre per tutta la Chiefa intorno vn.ே

dore di legno, che fi ſporgeua due palmi in fuori, di al

tezza di palmi cinque; &era attaccato doue finiuano i

pilaſtri, & cominciaua la volta de gli archi; in guifa che

occupaua lo ſpatio,che ſotto l'infcrittioni dell'hiſtorie fë

za ornamento rimaneua, & non impediua, che elle fi

poteffero da quei che erano nella Chiefa vedere, & leg

gere. Pendeuano dal corridore molte bandiere di feta

negra, doue cő argēto, & cő oro erano varie infegne del

Re dipinte,prefe daltefone,& dagli fuoi cimieri; & í alcu

ne fileggeua, F I D E I D E FENSOR I. Fù anche

veſtito il corridore di vn fregionero,lauorato parimente

con oro,& cő argento;nel quale erano l'arme degli altri

ftati di S.M.,& alcune imprefecő gli ſuoi motti,cőpofteí

lode di lui da’ Padri Geſuiti,fuor che tre. Riſpondeuano

l'arme ſopra i pilaſtri, & fotto l'hiſtorie; & l'impreſe, che

eranoin vnouato vn poco lungo dipinte, compariuano

nel voto, frà un pilaſtro, &l'altro al diritto dell'arme de'

Regni. Frà l'arme,&l'impreſe,erano con uariata inuen

tione molti Trofei dipinti; & in una parte ſcudi, ſpade,&

lance; in un’altra corazze,elmi,bandiere,& altri ftromẽ

ti di guerra fi uedeuano . Sotto l'arme del fregio haue

uano fimilmente i Padri Geſuiti, come ſotto l'arme de’

Regni, compoſti i loro Epigrammi; & nella medefima

guifa con fregio di oro,& di argento,& cő lettere dioro

furonofcritti. Erano gli Epigrammi poſti ſopra i panni

neri, che dal corridore,per coprire il rimanente della

Chiefa, pendeuano in giù. -

Le prime arme, che alla mandeſtra del Mauſoleo, al

diritto dell'arco grande compariuano, erano l'arme del

Re con la corona chiufa,& coltefoncile qualiin 9
IlC
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& negli altri luoghi filocarono; accioche ne fuffero in

molte parti, & di diuerfa maniera,& grandezza. Quiui

fileggeua il feguente Epigramma,

Inſignes aljtitulos,monumentagiastent,

e Altaq diuerſis cinéta ſepulchra notis;

Hic Aquila,ille Vrfis,hiclãcibus,ille columna,

Famam, Iustitiam,Uimg, Fidemą, notet.

(unátisfiếmatuă virtutibus orno ſepulchrum,

Laudishabet virtus incomitata minus.

Nõtamẽ ullaminºlaus hic addēda, Philippe,

Quodmihitu dederas, hoc tibi reddodecus. .
|

Dimoſtrauano,per quei verfi,al morto Re le fue arme;

che ogn'altro huomo teneua vna fola infegna, per figni

ficare alcuna virtù dell'animo fuo;&altri per la bilancia

la Giuſtitia, altri per la colonna la Fortezza, altri per gli

Orfi la forza, & altri per l'Aquila la Fama dimoſtraua :

ma per l'arme, che egli teneua, (hauendo tante diuerfe

infegne congiunte infieme,) tutte le virtù di lui erano

fignificate.

Sivedeua appreſſo nelprimo ouato, dipinto l'arbore

del pepe,ritratto dal naturale,cő le fue foglie,& carico di

racemi di granelle;era il motto, PVLV I S O D O R A

M A G1 S. Per dimoſtrare, che fi come il pepe ridutto

in poluere, fi fa molto più fentire, che intiero non face

ua; così effendo morto il Re Filippo, haueua fparfo mol

to più, che mentre egli viffe, per tutto il mondo l'odore

delle fue virtù.

|- Nel



Nel fecondopilastro, erano l'arme di Dalmatia, che,

fono tre tefte di Leone di color di oro in campo roffo

due fopra, & vna fotto; & vi erano queſti verfi,

Trina coronatus trinus Leoregna figurat, º

Sceptra poli hic defert, hic maris, ille foli ;

Uelmage queregnat fab pećforeturba Leonü,

Subiuga franatos, magne Philippe, trahis.

Sic triplicitriplicē, Rex,ducis ab hofte triữphữ,

Tergtriumphantem trina corona manet.

Moftraua l'autore, che le tre teſte di Leone coronate

fignificauano gli tre Regni del Re, cioè del Cielo, che

gode hora,& della terra, & del mare, che gli erano ſtati

foggetti; o più tofto gli affetti dell'animo nostrc, che vi

uêdo egli vinto haueua,& così acquistate quelle corone.

In mezo del ſecondo arco five deua dipinta vna naue,

che con le vele piene,hauendo l'aure fauoreuoli, elma

retranquillo, già cominciaua ad entrare in vn ficuriffi

mo porto; col motto tolto da Virgilio, AVT TENET,

AV T P L EN IS SV B I T; dimoſtrando, che il Re

Filippo, hauendo paffato queſto mare della vita mortale

molto tran quillamente,& hauendo il vento della gratia

diuina fauoreuole, fe n'entraua al porto feliciffimo del

Cielo.

Nel terzo pilaſtro erano l'arme di Croatia, che tiene

lo ſcudo in fedici quadretti diuifo, ottobianchi, & otto

roffi,fcambieuolmente compartiti ; & fotto fi leggeua,

Humanos cafas/ub ludrica imagine belli,

Oeraque fub ftiis cernereregna licet ;

AKT Pal.
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Pallentes acies regina hinc morte triumphant,

Sanguine 65 hincfu/6 cafira inimica madët.

Căpusadhuc/apereft vite,noua pralia furgët,

Pugneidem vario/abduce finis erit.

Era il penfiero de verfi, che quelle infegne dimoſtra

uano gli auenimếti della vitą humana, fotto la figura di

vna guerra; peroche gli quadri bianchi fignificauano la

morte trionfar de gli huomini, e’i rofii vi erano poſti per

la ftrage,che di loro continouamente ella fa'.

Nel terzo voto era il carro di Febo, con gli ſuoi ca

ualli, che s'incominciauano à tuffar nel mare ; & vi

era per motto, VT ALTE RVM NVNC OR

B E M. Queſta imprefa fu di Franceſco Como,& vol

le dimoſtrare, (feguitando il penfiero dell'impreſa del

Re,) chedopo che hebbe egli à guifa del Sole illuſtrato il

mondo con gli ſuoi fatti,& virtù,fe ne iua hora à rifplen

der nell'altro mondo, cioè nel Cielo.

Seguiuano appreſſo à queſti due Regni gli altri ſtati;&

le prime erano l'arme dell'Arciducato di Auftria,che

tiene l'infegna de fuoi fignori, cioè la sbarra bianca sù'I

camporoflo; & eraui ſotto l'Epigramma,che fegue,

Que dedit innumeras argentea faſcia palmas

Patribus, G’ dextre ſceptra fuperbatue;

Dirginis efdonă,quo tutus in arma, Philippe

Irruis, es fraĉio vistor ab hoste redis.

Teſlis Belgaferox, inuistag, Gallia; testis

Subditus imperijs Indus vterquetuis.

- - Si



Si ruis in /2uam, ne prolere Austria, mortem,

Fa/ĉia/upremum non negat alta decus.

Premia viátrici dextre deditæthera, mundus,

Subderet in terris qиет tibi, nullus erat.

Diceua al Re il poeta,ſotto la perſona di quello ſtato,

che quella fafcia, (la quale come fi racconta, venne mi

racolofamente dal Cielo, ) haucua fatto acquittare in

tetra a’ ſuoi auoli,& à lui medefimo tante vittorie;& che

non effendo quà giù altro mondo, che gli poteste dona

re, l’hà hora dato nella morte il Cielo.

Dopo l'arme di Auftria, fi vedeua nel quarto ouato

vn lucétiffimo carbőchio,che ſtando in mezo delle tene

bre fembraua illuminare tutta l'aria d'intorno; & era il

fuo motto, N O CT E N I T E N T I O R : fignifi

cando che la fama del Re nella morte;la quale à gli altri

fuole togliere il nome; molto più che nella vita di lui ri

fplende,à guifa del carbonchio,che nelle tenebre molto

più riluce, il che dell'altre gemme non adiuiene.

Nel quinto pilaſtro erano l'arme del Ducato di Bor

gogna, che fono tre bande di oro in campo azurro; le

quali incominciando dal deſtro lato dello ſcudo, difcen

dono in giù per trauerfo al finiſtro; d’intorno alle qua

li fi raggira vna bordatura roffa. Eraui ſcritto di

forto ;

Aſtra manēt cælo dữnox rapit horrida Phæbă

Solis coru/ca lumine;

Quodmea cæruleorutilentvalla aurea căpo,

Et ora monstrent lucida,

* K 2 JNe
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JAČemirere,nigretnostrolicetorbe Philippus,

Caput recondens aureum,

‘Uirtutum liquit, que noſtris aurea terris

e74anfere, fparfa, fidera.

Fortunati ignes, veſtrum voluentibus annis

e74anebit immotum iubar.

Dimoftraua la Borgogna,le fue både di oro nel cam

po azurro fignificare, che fi come quando il Sole è tra

montato, & è la notte venuta, fi veggono nel Cielo le

Stelle; così effendo noirimafi fenza lofplendore del Re

Filippo,fi veggono come tãte Stelle le fue attioni rifplé

dere,che fempre faranno famofe,& chiare nel mondo.

Appreſſo l'infegne di Borgogna fi vedeua dipintavna

vecchia Orfa,che pareua ripofarfi,dopo che hauea forma

topfettamente con la lingua il fuo parto;& era il motto,

FORMATA STIRPE QVIESCO; dimostrando,che

il Re hauendo alleuato il figliuolo con tanta cura, & re

folo fimiliffimo à lui, fe ne ftà ripofando nel Cielo.

Seguiuano nel feſto pilaſtro l'arme del Re; & ſotto

erano i verfi che feguono,

Phæbus vbi rutilum nostro caputaureus orbi

Condit, 65 horrenti labitur vmbra folo;

JAGulla oculis rerum diſcretio,nulla colorum,

Nullus inefi/plendor,nullus in orbe decor.

Stemmata diuer/is/cingimur atratenebris,

Nullus 65'in noſtro cerniturorbenitor,
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Nemirere, cadensinimica morte Philippus,

eAurea Jol terris condidit ora meis.

Dimoſtrauano i verfi,che non era marauiglia,fe tutta

quella Chiefa fi vedeua veſtita di bruno;poiche,fe quan

do il Sole fi parte da noi, la negra notte ricopre con la

fua ombra tutte le bellezze, e i colori delle cofe; bifo

gnaua anchora, che gli ſuoi Regni hauendo perduto il

loro Sole, fi veſtiffero di habito oſcuro,& negro.

-- Nel feſto voto fi vedeua vno ſcoglio in mezo di vn

tempeſtofo mare, nel quale battendo l'onde,& frangen

dofi, s’inalzauano; & pareua che parte ne rimaneffero in

vn concauo ſopra lui; & era il fuo motto, T O L L O R

E F F R A CTA; per fignificare, che la morte hà inal

zato il noſtro Real Cielo, togliendolo dal torbido mare

di queſto mondo.

Nelfettimopilaſtro erano l'arme di Melano, che tie

nein campo di argento vn ferpe azurro, dal quale efce

dalla bocca vnfanciulloignudo;& vi fi leggeuano que

fti verfi,

6xuatinfº/tamquamuiscumpelle/enestam,

Ɛmicatin medio qui nouus anguis agro;

Nullatamen vite/artitur dona prioris,

Que iacet horrenti languida pellis humo.

Dumcadis,et tumulo mortalēponis amictum,

Qui gemino moriens orbe Philippe micas;

Exuuie vitam, fama ſpirante, refumunt ,

eMens licet athereos incolat alta lares.

-
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Era il fenfoloro, che la ſpoglia del ferpe; quandoda

lui pertingiouenirfi è lafciata; mai più non viue; mail

corpo del Re Filippo,fe ben'egli morendo l'hà nel fepol

cro laſciato, nondimeno fi può dire,che fia viuo; mentre

la fama con chiara tromba và cantando le lodi di S. M.

per lo mondo. -
•

Nel fettimo voto era dipinta la Paradifea, con gli

fuoi piccioli figliuolini sù le ſpalle;doue gli ſuole alleua

re, finche fiano atti à volare da loro medefimi: & hauea

per motto, S E D E S A D H V C G R A T A

QVI ET I S; dimoſtrando la diligenza vfata da fua

Maeſtà nell'alleuare il fuo figliuolo,& noſtro Catholico

Re, finche l'hà egli laſciato atto già al gouerno di sì

grande imperio. -

Sull'ottauo pilaſtro fi vedeuano l'arme del Ducato di

Lotric, nell'ifteffa guifa,come quelle di Auſtria; & ſotto

i verfi feguenti erano ſcritti,

(andida,/anguineo rutilat que faſcia campo,

Olim dante meos virgine cinxit auos;

Hacinimica patresfregerătarma, Philipp //J

Hac ego belligero tutus ab hostefui.

Nobile/miro mihi cingit honore/epulchrum, .

Qua ruet in cineres visinimicameos ?

Diceuaíl Re, che quella faſcia bianca, effendo dono

della Beata Vergine,haueua fempre difefogli auoli ſuoi,

&luida nimici; &hora che ſtaua dintornò al ſuo ſepol

cro, era ficuro, che le fue ceneri non farebbøno offeſe

da niuno.

Nell'
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Nell'ottauo,& vltimo voto di queſta parte, era dipin

to vn Sole, che chiariffimo dalnoſtro Hemiſperio fi par

tiua;& vi era fcritto, F RV S T R A T E R R E B E R E

N IM BIS; fignificando,che fi come quando giunge il

Sole all'Occafo, ſenza vapori intorno,promette fereno il

feguente giorno; così partendofi dalla terra il Re Filip

po,la lafcia con tanta pace,& tranquillità,che fi può ſpe

rare,che nel Regno del fuo figliuolo,& fucceſfore non vi

habbino à effer tempeſte di guerre,& di altri mali.

Nel voltare del corridore fulla porta grande, fi vede

uano nel primo luogo l'arme del Ducato di Brabantia,

che tiene per infegnavn Leone di oro in campo nero;&

fotto eranoi verfi, che feguono,

Maximus influis princeps incedoferarum,

Et potis in peċius bellua nullameum;

Terretes humanific mepreſentia vultus,

Langueat vt magnoqui micatore vigor.

Dumtua faua mihi mors denegatoratueri,

Langueo,et afpeċtusploro Philippetuos.

Scilicet haudhominem referebät illa, velomni

Hoc ego maioreram Rege Leone Leo.

Sébraua parlare co'l Requel Leone,dicendo, che effo

è prencipe di tutti gli altri animali,& nőhà paura di alcu

no di loro;& poſcia la faccia humana lo ſpauếta, & lo fa'

temere:ma con tutto ciò non potendo hora mirare il vol

to di lui,piange,& s'attrifta ; (moſtrando,che firallegra

ua di vederlo;) fiche ol Re non era huomo, ouero egli,

effendo à lui fuggetto, era di tuttii Leoni il maggiore.

Appreflo
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Appreſſo l'arme di Brabantia era dipinto vn fuoco,&

dentro di lui vna veſte di quel filo,che il fuoco nó lo con

fuma giamai; anzilo rende bianchiffimo,& netto di ogni

lordura, che haueffe; era il ſuo motto, P V R G ATA

LE VANT V R; & ſignificaua l'imprefa, chc l'anima

del Re, non era ſtata toccata dalla morte; ma che vcci

dendo ella il corpo, l'hauea refa candida,& pura.

In mezofi vedeuano parimente l'arme del Re,al dirit

to delle grãdi,che eranofrà gli due quadri delle hiſtorie.

Et ſotto vi fi leggeua,

(etera conceptidentfigna Philippe doloris,

Que/a/pen/a vrne/unt monumentatue.

Nobilisathereodum vistorin orbe quieſcir,

-Æternig vides ora beata patris,

Nos tibi clara tuum decorãtia ſigna/pulchrü

Simus,65 emerito fixa Trophaaduci.

Moſtrauano có quei verfi,che elle non voleuano pian

gere,come l'altre; ma poiche il Re loro era nel Ciclo, gli

voleuano feruire per Trofeo, perornamento del ſuo fe

polcro.

Haueuano l'arme dell'altra parte fimilmente vna im

prefa, & vi era dipinto vn'altiffimo monte, che dal mezo

in giù parea che tuttofufle davna oſcuriffima nuuola co

perto; el rimanente godere fenza impedimento alcuno

del puro, & fereno Cielo; col motto , C E L S I O R

E X V R G 1 T . Volle dimoſtrar l'inuentore, che fe be

ne la morte haueua vccifo il corpo del Re, nondimeno

l'anima non offeſa da lei, godeua vita eterna*Cielo.

cgui
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Seguiuano l'arme del Ducato di Limurgis, che tiene

vn Leone roffo, & ſenza corona, in campo di argento;

& ſotto era ſcritto, -

Seruet ut incolumem uenanti è cuſpideprolem,

Et predam, et ferrum temnit adire Leo.

Que poteras renuistibi/abdere/ceptra,tuếda

Omnis es in vera, magne Philippe, fide.

Hic gētes, hic regna, Duces,hic pećius,etarma

Obycis, et dextreparta Trophea tue.

e74axime Rex,tanget feros tuafama nepotes,

Ɛt dicent, vbi nuncille Philippus, vbi est ?

Diceua il poeta,che come il Leone,per faluare gli ſuoi

Leoncini, non cura di far preda; così il Catholico Re Fi

lippo non curò mai di acquiftar nuoui Regni, purche di

fendefle la vera Fede; tenendo in ciò impiegati contino

uamente glifuoi Capitani,& le fue genti: & che perque

fto farebbe eterna la fama di lui nel mondo.

Preſſo l'angolo, che faceua il fregio, volgendofi alla

finiſtra parte, era nel voto del primo arco, caminando

verfo il Mauſoleo, vn pomogranato, che effendo nella

fcorza alquanto aperto, fembraua mcstrare le fue gra

nella, che ſotto lei hauea tenute coperte; & era il motto,

R E SE CTA N ITENT M A G I S; per dimo

ſtrare, che la virtù, & grandezza del Re, nella ſua morte

molto più che prima, era dal mondo conoſciuta.

Nel fecődo pilaſtro eranol'arme del Ducato di Lufsẽ

burg,che hà perinfegna quattro sbarre azurrein campo

bianco,& fopra loro vn Leone rofio. Sotto fi leggeua,

L Наиd
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Haudpatitur grefus frenätia ualla/aperbos,

Qui meus elatotollitur ore Leo ;

Audeatinuidium quiste frenare Philippe,

Horrida dăualidas/iringis in arma manus?

‘Uincis, es extendens felicem in prelia curfum,

Imperys orbem fubdis vtrumque tuis.

Significauano i verfi, che fi come quel Leone pare

ua,che non foffe dalle sbarre trattenuto diinalzarfi; co

sì nefuna cofa hauea potuto impedire il grande animo

del Re,che con felice corſo di vittoria non haueffe al fuo

imperio l'vno,& l'altro mondo fottomeffo.

Nel fecődo voto fi vedeua dipinto vn nido di Alcioni

dentro dell'acque del mare preſſo al lido;&alquáti vcel

letti, che détro dell'vuoua meze aperte fembrauano vo

lerfene vfcire;& vno di loro volare già per l'aria ferena,

&pura& era il motto, CLAR I O R M I H I R IS IT

A PO L L O; fignificando, che il Re già libero dal car

cere del mortal corpo, fe ne volaua al Cielo. |

Nel terzo pilaſtro erano l'arme del Ducato di Ghel

tria,che tiene lo ſcudo diuiſo in due parti per diritto; &à

man deſtra vn Leone di oro in campo azurro;&à man fi

niſtra vn’altro Leone nero in campo di oro:& haueuano

effi le teſte alzate verfo il Cielo. Sotto vi era fcritto,

Negligitinuiciosalio defigere vultus,

e Ardua qui geminus furgitin astra Leo.

Scilicet abreptum nequeat cum tollere Regem,

Suſpicitelato quos petit ore lares;

* Allag.
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Altag dữ manibus deduấtă ad/ideratraćium

Stringit,inacc/as audet adire vias.

Quid/calle rapis, quo tendis adafira Leones,

Pećiora que vultus non rapuere tui ?

Era in breue il penfiero, che i důe Leoni non voleua

no mirare in altra parte, che in Cielo, per feguire con la

vifta il loro Re,che la fe ne giua. |

Nel terzo voto fi vedeua vn'imprefa tolta dal cimiero

del Re; eraui dipinta vna torre, & vn Leone ſopra lei

giacente, in atto di ripofarfi in dolciffimo fonno; al piede

della torre era vn Leoncino ardito, che fembraua difen

dere l'entrata di lei;& era il motto, E XC V B O FOR

TI O R I; per fignificare, che il Re, anchorche morto,

pure aiuta dal Cielo,& fauorifce il fuo figliuolo,che è ri

mafo per noftraguardia,& difefa.

Sùl quarto pilaſtro erano l’arme del Re, co verfife

guenti , -

Non vnă inſpeciem quondătibi Regis honores

Parthenope,65 totopandimus orbe decus.

Nunc nitidos maculare atra nigredine vultus

Cogimur, et longam pandere mæstitiam.

Hochonor,hoederhoepo/cũttuafata Philippe

Po/cit 65 hec funus tristia/igna tuum.

Mostrauano di ragionare col Re le fue arme, dicen

dogli, che nel tempo paflato haueuano & in Napoli, &

in tutto il mondo ſpiegato la gloria di lui ; & hora veſti

te di nero compariuano nelle fue effequie. -

- L 2 Nel
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Nel quarto voto era dipinto vn focile,&vna pietra,cő

le fcintille di fuoco d'intorno, (imprefa tolta dal tefone

del Re; ) col motto, M A G I S I N T E N E B R I S;

fignificando,che à guifa del fuoco,che nella notte più ri

fplende, i famofi fatti del Re nella di lui morte molto più

chiari fi veggono rilucere. |

Sùl quinto pilastro erano l'arme del Ducato di Cala

bria, (titolo che al primogenito del Re, & ſucceflore nel

Regno di Napoli fi ſuole dare ;) & era vna Croce negra

in campodi argento; eraui l'Epigramma, che fegue, `

Dent tibi fablimes inſígnia cetera laudes,

e Altaque virtutis fint monumenta tue,

Illatibi gentes iaćfent frænaferebelles ;

Hec noua Regna meo /appo/at/ſe Duci.

(ruxego, cefatuoj, magne Philippe,/epulchro

Tollor, adathereos fím tibi /cala lares.

Dinoſtraua l'autore,ragionando col Refotto la per

fona della Croce,che ella più di tutte l'altre infegne gli

doueua effer cara; poſciache effe erano ſegno de gliac

quiſti fitti, & dell'hauute vittorie; & ella gli feruiua per

iſcala per falire al Cielo. |- -

Nel quinto voto fi vedeua il Sole vicino all'Occafo,

tutto coperto da oſcuriffime nuuole; &in vn'altra parte

del Cielofereno rifplender la Luna; col mottoprelo da

Claudiano, H A V D E R I P I T L V N A R E

IV B A R ; per fignificare, che come il Sole, benche à

noi da nuuoli venga nafcofo, non laſcia di communi

carla ſualuce alla Luna; così il Re, fe bene per la ſua

HlOITC
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morte non è più da gli occhi degli huomini veduto,

ínfonde anchora dal Cielo al ſuo figliuolo celeſti gratie,

& fauori. |- -

Sù'l festopilaſtro erano l'arme del Ducato di Atene,

titolo,che al Re fidee per lo Regno di Napoli; al quale è

congiunto con l'altro, che feguiua di Neopatria; tiene

quel Ducato per infegna parimente vn Leone di oro in

campo azurro, & d'intorno molti quadretti bianchi.

Sotto fi leggeua,

Qui Leo longinquasabiturus/argit in orar,

Natalis immemorfoli; -

Haudpatrios delet veſtigiafxa peragros,

atura, C5 ore nobilis.

Magne licet noſtro rapiaris aborbe Philippe,

AMucrone mortis improbo,
t

Dirtutum rapiet quis nostro ècordenitores,

Orbique fparfa lumina ? -

Vna etenim nobis/empertuafama micabit,

Micabit vna posteris. - |

Dimoſtrauano quei verfi, che à guifa del Leone,

(il quale quãdo dal natiuo fuolo fi parte, non guafia con

la coda le fue pedate), il noſtro Re fi diparte dalla terra,

& rimangono nella memoria de gli huomini imprcffe

le fue virtù. . *

Nel feſto voto fi vedeua vn deftriero in mezo di più

cerchida lui medefimoformati, giacerfene morto;main

guifa, che fembraua ripofarfi: & viera fcritto », PER

F Ꭼ C Ꭲ Q "
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F E CT o RE QyI ES CIT I N OR BE ; per

fignificare il corfo già finito dell'Imperio del Re nel vec

chio,& nuovo mondo;ripofandofi egli con tanta pace,&

tranquillità nel Cielo: hauendo anche riguardo al pen

fiero dell'impreſa del Re, ſpiegata frà gli ornamenti del

Mauſoleo. - -

Su'l fettimo pilaſtro erano l'arme del Ducato di Neo

patria,cioè vno ſcudo,nel quale nella parte di fopra five

deua l'Aquila negra in campo di oro,con la corona,& le

due teſte; & con l'arme di cafa di Auſtria nel petto: più

giù in quattro quadri due meze Lune bianche in campo

di argento, & due Croci di oro in campo roffo, fcambie

uolmếte locate;& ciafcheduna delle Croci haueua negli

quattro angoli quattro altre Crocette parimente di oro.

Vi fi leggeua l' Epigramma,che ſegue,

Define Luna tuas extollere define palmas,

Subderis en Aquile Luna/aperba mee;

(ornua nec ſperes fubducere, mortua non eſt,

Que cecidi/efera morte videtur auis:

Solis ad ardentesa/cendit proxima fedes,

Vt noua in ethereisinduat ora plagis.

Inde meis lacrimis demer/a in prolere/argit,

Explicat es geminas iam renouata comas.

Hac fene, Luna, duplex /i/ubycis alite cornu,

An iuueneaudebis tollere ferua caput ?

Erail penfiero de verfi, che la Luna, ( fignificante la

potenza delTurco, che la tiene per infegna, ) fi vedeua

ítar

** – ----
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star di fotto l'Aquila di caſa di Auſtria; ne per effere

morto il Re, poteua ſperare alcuna cofa; perche non cra

morto altrimente, ma falito al Cielo, & nel figliuolo era

rinouato; ſotto il cui Imperio ella non haurebbe hauuto

ardire diinalzar giamai la teſta.

Nel fettimo voto era dipinto vn vafo picno di acqua,

détro del quale fi ucdeuano molte granella di grano,che

meze aperte incominciauano à moſtrare il bianco di dé

tro;& era il motto, N I L N IS I V I L E P E R I T.

Fù queſta imprefa compoſta da Ottauio Caputi,perdi

moſtrare,che fi come del grano,quando per far l'amito,

s'inflacida,non ſe ne perde fe non la fcorza,el megliori

mane; così del Re non era morto fenon il più uile, che

era il corpo caduco, & frale; perche l'anima di lui fene

ftaua nel Cielo; & la fama farebbe rimafa eterna nel

la terra. - -

Sull'ottauo pilaſtro erano l'arme del Marchefato di

Anuerfa;che fimilmente nella parte difopra dello ſcudo

haueua l'Aquila in campo di oro; & nella inferiore un

forte di figura quadrata, con quattro torri ne gli angoli,

in campo rosto: &di quà,& di là erano due mani aperte.

Sottofi leggeua questo Epigramma,

Hinc volatin rælum/upero Iouis alesin orbe,

Turrita hinc moles infero in orbe iacet.

Scilicet athereas mens regia fargitim oras,

Stat moles noſtri corporis ima folo.

Surgetet hectandem cælodignanda, paratam

Dextremonnevides omnipotentis opem?
- - ---- - ----- ------ Moftraua
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Moſtraua l'autore,che l'Aquila,la qual con l'ale aper

te di ſopra fi vedeua, era l'Anima del Re,che ſe ne anda

ua al Ciclo; la mole, che ſtaua di ſotto, era il corpo, che

morto nella terra giaceua ; il quale alla fine farebbe an

ch'egli riforto; perche le mani aperte, che fopra erano,

fignificauano l'onnipotenza di Dio, il quale l'haurebbe

fatto riforgere. -

. . Nel voto dell'vltimo arco era dipinta vna hedera ta

gliata, (di quelle che creſcono,& ftanno da fe,fenz'altro

appoggio); col motto, R E C I S A, S E C E R N I -

TVR SONO ; perdimostrare, che come l'altre he

dere, quando fi tagliano, non fi fanno fentire; ma queſta

fola ha per propietà effendo recifa, di mandar fuori vn

certo fuono;così gli huomini volgari morendo,perdono.

anchora il nome; il che al Re non aueniua, poiche nella

morte di lui faceua vdire à tutto il mondo il fuono della

ſua fama.

Al diritto dell'arco grande fi vedeuano parimente in

queſta finiſtra parte l'arme del Re, & fotto era fcritto,

e Alta mei quondam festastitempora Regis,

Aurata varium /pargere fronte iubar:

Nunceadem tetri/pećias horrore ſepulchri ,

Obruta, demiſis mafia iacere comis. -

Vndique vidisti mea/pargere/gna nitores;

Vndique nunc eadempallidafaćfa vides.

Nimirãoẽdecus,lumendabatomne Philippus,

Dum micat ille,micant,dum caditille cadut.

- " Era
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Erain breueil penfiero,che nő era marauiglia,fe quel

le infegne hora fi vedeuano così meſte, & brune; poi

che il Re loro, dal quale prima il loro ſplendore prende

uano, era morto,& fepolto. -

Seguiua poi il fregio nel braccio finiſtro della Croce;

& nel primo voto di lui era vn'Aquila, che ficura per

l'aria torbidiffima volaua; & da molti fulmini d'intorno

cadenti,nő era in modo veruno offefa:& eraui per motto,

TVTA M A I ESTAS. Significaua l'imprefa, che il

Re mentre viſſe, benche da tante potenze di Principi ni

mici; & da propij affetti dell'animo ſtato fuffe combat

tuto, non potè effer giamai vinto da alcuno di loro ·

Erano appreſſo l'arme del Contado di Barzelona, che

tiene per inſegna quattro baftoni di oro in campo azur

ro; & fotto fi léggeua l'Epigramma, che ſegue.

«Attollant aljfafces,/&илијиеfecures,

Stemma fit imperij virga paterna mei.

Non riget inferrã virga hac,molle/citin aură,

‘Uerbere vt in fontes velleuiore cadat.

Hinc bene cæruleo/argit virga aurea campo,

Percu/sis (ælum pæna benigna parat.

Diceua Barzelona, che fi contentaua di tener quelle

verghe di oro per infegna;peroche fignificauano la gran

benignità con la quale il Re,à guifa di padre amoreuole,

caftigaua i falli de cattiui,& rei huomini à lui foggetti.

Alla man deftra dell'arme era dipinta la torre di Ca

figlia, con belliffimoordine di pietre fabricata, &com

polta; col motto, M O LE, AT૦૪,૦ R D 1 N E ;

Pcr
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per dimoſtrare, che Timperio della corona di Spagna, à

guifa diben fondata torre, ſtaua ficuro,per la ſua poten

za, & per lo fauio, & prudente modo di gouernare dal

morto Re ſtabilito, & ordinato.

Si vedeuano poi l'arme del Contado di Fiandra, che

tiene vn Leone negro, con corona negra in campo di

oro; & fotto eranoi verfi,che feguono,

Sentit vbi gradiens rugientem bellua Regem,

Horret, et ingenti preſa fiupore cadit.

Langueo,etheu,vultus demi/afronte/aperbos

Exuo,magnanimus qui Leo nuper eram.

Scilicet aduer/a pugnans cum morte Leonum,

Inuisto domito Rex meusore ruĝit.

*

Parea che dicefie quel Leone, che come l'altre fie

revdendo il ruggito del loro Re,cadono à terra perma

rauiglia; così egli per la morte di S.M. hauendo dipoſto

l'animo magnanimo, fe ne ſtaua languendo. -

Preſſo l'angolo cheformaua il fecốdo muro di queſto

finiſtrobraccio, fivedeuano l'arme del Contado di Ar

tois, che fono noue gigli dioro in campo azurro; & d'in

torno la bordatura di quadrettibianchi, & roffi ; & fot

to vi era ſcritto, , -

Haudfacile innato/poliantur pulchra vigore

Lilia,que gelidis fiumen inundataquis;

Siue caput niueum terris euulſa reclinent,

Falce velèmediofiipite trunca cadant.

- Deci

*
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Decidat? nostro magnus licet orbe Philippus,

Fama tamen tanti Principis alta manet.

Nemirere, viget,/olitog virebit honore,

ai fluit exoculis amne rigata meis.

Era in breue il penfiero di quei verfi, (cone fe parlaf

fe il Contado di Artois), che i gigli fignificauano la fa

ma di S.M.rimafa dopo la fua morte:e' campo azurro le

lagrime, che egli ſpargeua per la morte di lui; & come

i gigli, mentre fono polti dentro dell'acqua, conferuano

la lor bellezza, così la fama del fuo Prencipe farcbbe

da quel pianto ſempre tenuta viua. -

Erano quiui queſte aime,cő lefeguenti fenza imprefa

veruna fra di loro;perche nel fregio,che ornaua quel mu

ro, & l'altro all'incontro di lui nel deſtro braccio della

Croce,non rimaneua luogo fe non pervna fola impreſa;

la quale iu mezo di quattro arme fu allogata, & dipinta.

Si vedeuano appreſſo l'arme del Contado di Hanno

nia, che fono quattro Leoni, due negri, &due roffi in

campo di oro,da duelinee nere, che lo ſcudo in quattro

parti vguali diuidono, frà di loro diſtinti; & fotto fi leg

gcua, - - - - -

e Aurea poma Iouis vigili/eruata dragone,

Herculis Heſperidum traxit ab arcelabor;

e Auferit inuidi quiste priuare Philippi.

Quas opulenta tuo contegis vrnafru?

uattuor aurato/amus hoc vmbone Leones,

JWQullus vt in tantas irruat hostis apes;

; · e74 2 Quin
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Quin Deur alta dabit că/cădere/idera corp”,

Simus vt extinčio digna quadriga Duci.

Dimoſtraua l'autore,che come il Dragone ne gli hor

- ti dell'Hefperidi guardaua i pomi di oro,così quei Leoni

guardauano il corpo del Re,accoche loro non fuffe rub

bato; & che quando egli falirà poi al Cielo, gli feruiran

no per tirare la fua quadriga.

Dopo queſte arme,era nel mezo del fregio dipinto vn

Leone,che fuegliaua dal fonno vn Leoncino;co I motto,

VIRTVTE M E X M. E. Fù compoſta queſta im

prefa da Franceſco Como, per fignificare, che il noftro

Catholico Re Filippo III, haueua per incitarfi mag

giormente all'attioni laudeuoli , l'effempio domeſtico

del fuo padre,così famofo, & chiaro.

Alla man deftra dell'impreſa erano l'arme del Con

tado di Holanda,che tiene perinfegnavn Leone roſfoin

campo di oro; & ſotto erano ſcritti queſti verfi,

Indiget admoto/timulari verbere caude,

e7Magnus vt aduer/o/autatore Leo.

Fine prius/celeris nifestimularitinulti,

Haudtua punit atrox dextra Philippefcel:

Hinc mors atra tuum dum/sua cuſpide pećius
Irruit,immoto/picula corde/ubis. r

S'cilicetira procul,tantum Clementia cordi est,

Amplius adpugnam non habet ira parem.

Dimoſtraua il poeta perquei verfi, che la Clemenza

era propia della natura del Re; & che à guifa del Leone,

· · · - il quale
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il quale perinfiammarfi all'ira, fi percote con la ſua coda

ifteffa; così egli non haurebbe mai punito alcun fallo, fe

non haueffepenfato al danno,che potea quellocagiona

re,non hauendo la ſua douuta pena.

Seguiuano appreſſo l'arme di Zelanda, che tiene vn

Leon roffo in campo di oro, il quale forge dall'onde del

mare,dipinte bianche,& azurrej& ſotto fileggeua l'Epi

gramma,che ſegue,

Quadrupedes natura,ardet jinpelioreuirtus

Subdidit imperio monstra marina meo:

Sic Leo quadrupedum Lybicisfranatorin oris

Prouehor in medys imperifºs aquis.

Altius equoreis/ nunc extollor ab vndis,

uaparat ethereuspo/ĉo Trophea polus.

Erail penfiero di quei verfi,che la natura l'hauea fatto

Re de gli animali; & la virtù poi l'hauea fatto fignore de'

moſtri marini, (fignificandofi il Re Filippo,che di tutto il

mare Oceano, & della terra ferma era fignore;) & che

hora forgeua dal mare per gire à godere de gli hono

ri à lui ſerbati nel Cielo.

Nel primo luogo del fregio, che adornaua il terzo

– muro del finiſtro braccio, erano l'arme del Contado di

Namurch, cioè vn Leone nero in campo di argento; &

vna banda roffa per trauerfo, la quale incominciando

dal principio deldeſtrolato dello ſcudo, diſcende fin giù

alla fine del finiſtro; & fotto fi leggeua,

Iuraquisardenti preferiberetentetamori,

Legibus obſtritius viuereneſcitamor;

" -- º, - - - - - - En
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En licet obiečius frenetmea pećfora vallus,

^(educis in tumulum preſſus amore ruam:

Krorabardenti percufus amore, Philippe,

Nimea conſpectus ſpiret in ora tuus.

Denegat obiečius mihi vallus inire/epulchris,

Que petis, erećfis tollor in astra iubis.

Diceua quel Leone, che grande era la potenza dell'

amore,pofciache fe quella sbarra lo tratteneua,che non

poteffe andare alfepolcroà ritrouare il corpo del fuo fi

gnore fi sforzaua per lo defiderio,che teneua di vederlo,

di falire al Cielo,doue egli andaua.

Si vedeua appreſſo dipinto vn’horiuolo diferrpattac

cato ad vn muro cő gli fuoi pefi di fotto pếdenti,che feri.

brauano trattenere la violenza delle ruote, & rendere il

mouimento proportionato;& erail motto, N E RVAM

I N P R A E C E PS; dimoſtrando la Prudenza, & la

Maturità del Re, con le quali egli moderaua le rifolutio

ni delle cofe grandi, per non errare.

Preſſo all'impreſa erano l'arme del Contado di Zutfa

nia, che tiene per inſegna vno ſcudo diuifo per trauerfo

in due parti; & in quella di ſopravn Leopardo di oro in

campo azurro, & ſotto vna Croce di oro in campo diar

gento. Et vi erail feguente Epigramma,

Aphrica terra parit sēper noua mðstra, Leonis,

Et Pardı/peciemfic Leopardus habet. . . .

MötrüEuroparecẽsparitin lucă,editur beros

2Pars homini ſimilis,ாகமா,
: Æ |

« » ےسا
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Editurin lucem,dum luce orbatur, et idem

Dum perijt,paritur,dum goritur, moritur;

Scilicetingenitogenitorrenouatur,65 ille,

Qaj modo viuuserat, naſcitur alter homo.

Miraquidē, fedveracano,tuº numina teflor,

Nate Philippe folo,mate Thilippepolo.

Dimoſtraua l'autore,che fi come il Leopardotiene in

fe due nature, cioè quella del Leone,& del Pardo con

giuntein vna; così era ftato il Re Filippo fimile all'huo

moper locompoſto; & fimile à Dio per le fue virtù; &

che hora effendo morto, è rinato nel figliuolo, che fimi

liffimo a lui è rimafo nel mondo. |

| Finiuailfregio in queſto luogo,con vna impreſa; & vi

era dipinto vn fulmine,che percoteua vna ſpada, la qua

leftaua in vn'arbore appefa;& rimanendo il fodro intie

ro, (fi come è propietà del fulmine) fembraua, che l'ac

ciaio liquefatto cadeffe giù à goccia à goccia per la pun

ta delfodro. Haueua per motto, IN D V R I O R A

M A G I S; & fignificaua la grandezza dell'animo

del Re, il quale perdonando à quei che gli cedeuano,

con tutte le fue forze abbatteua chiunque ardiua dire

fistergli. , ' , , , , , , , , ·

Si raggiraua poi il fregio dentro del nicchiodell'Al

tar maggiore; &sù'l finiftropilaſtro,che reggeua l’ar

codi effo, erano l'aime del Re, con l'Epigramma, che
fegue, ' . |- S ་ ་ པ ་ ।

Armainter,uistosg dates partosztriumphos,

Satnoſtrumtotofulxit in orbedecus. . .
Sat...-دس.------------------**
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Sat nitidis uultus gemmis/at/plenduitauro,

Certauit Phæbt fat fuperare iubar.

Nunc tãdem ornatus iuuat abieci/e/aperbor,

Quid decoris hæc non obruet atra dies ?

Diceuano l'infegne del Re, che per lo paffato, fà le

vittorie,& frà gli trionfi erano ſtate à baſtãza per tutto il

mondo chiare, & famoſe, ornate di oro, & di gemme; &

hora,poiche la morte ad ogni cofa poneua fine,haueano

dipolto quell'habito altiero, & ſuperbo.

Appreſſo l'arme del Re, era dipinta la torre di Caſti

glia, dentro la cui porta fi vedeua perguardia ſtare vn

Leone in piede; & era il fuo motto, R O B V R I N -

TVS. Significaua queſta imprefa la fortezza dell'Im

perio di Spagna, (dimoſtrato per la torre di Caſtiglia , )

il quale dal valore del fuo Re,che lo poffiede,viene guar

dato, & difefo. -

Erano dopo l'arme del Conrado di Borgogna,che per

infegna tiene vn Leone di oro in campo azurro, & d'in

torno à lui molti quadretti bianchi, come il Ducato di

Atene ; & di ſotto fileggeua,

Currenti poterit quis figere ſigna Leoni,

Curſibus affignat / Leo nulla fuis;

Maximus extremos apperauivistor ad Indos,

Meta nec imperijs figitur vlla meis: .

In Calum/alio,tantiquifferet vltra

Ampetus excurſum non eratorbisiter: . . .
|- Pareua
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- Pareua che'l Re diceſſe,che àguiſa del Leone,il qra

le mentre corre,effer non può rattenuto da alcuno,s'egli

. fteffo non fi ferma;haucua egli fcorfo il mondo fin'all’vl

time Indie, non hauendo termine alcuno del ſuoimpe

rio; & hora per finire il fuo cọrfo fe ne faliua al Cielo.

A驚 vedeua dipinta vn'Aquila,che laſciandofi

fotto di fe diuerfi altri vcelli,fe ne volaua in alto; & erail

fuo motto tolto da Oppiano, P RAE VERT I TVR

OMNES; per dimostrare l'eccellenza della virtù del

Re Filippo, che tuttigli altri Prencipi auanzato haueua. ,

Seguiuano l'arme del Contado di Aſpurg, cioè vn.

Leone roſſo in campodioro; & ſotto vi εταίciίτιο, *

(ondidit immemorem non me natura Leonem,

* Gratà/ed in memori pećiore corda dedit;

Testis es, Androcles,mediolaceråde Theatro,

Eripuitmedijs quem mea dextra feris.

Nectuus è memori rapietur corde Leonis

Vultus, vbi moriens afira Philippe petis :

Semperviua mihi ſpirabit imago Philippi,

Et licet hinc abeas non obiturus abis.

Fingeua il poeta, che il Leone parlafle, dicendo, che

fe la gratitudine era propia della ſua natura, giamai non

fi partirebbe dal fuopetto la memoria del ſuo fignore,

ma che terrà fempre impresta nel cuore l'imagine di lui.

A man deftra era dipinto vn Leone, auanti al quale fi

vedeuano due animali ſottomeffi,& vbidienti;& fembra

ua il Leone volgere altroue il volto per partirfi: vi era

- ſcritto di ſopra, SAT SVB E GISSE; per dimo
|- - N ſtrare
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strare la grandezza dell'animodel Re,al qualebastò -િ

lamente di prendere le Città, & le fortezze de nimici; .

perche poilerestituì volentieri, ſenza far conto della.

fpefa, con la qualel hauea conquistate. .

Seguiuano l'arme del Contado di Tirolo, cioè vna

Aquila rosta, con corona di oro in campo di argento; &

fotto era feritto, - - - - - -

«Alesadardentem festinat regia Solem,

Dum/sta iam languens induit ora/enex:

Hic vbi Folefuos expleuerit ebria vifas,

Ingentiin medias impete ferturaquas . . .

!fcēja Reginamimitate Philippe volucrum,

Iam rutilo verifolis in axemicas. . . .

Sifas, adnoſtras Cælo diuertere/edes,

Non deerunt lacrima,quas tibi fundo, mee.
Erailpenfiero de verfi, che l'Aquila hà per vfanza,

quando ella è vecchia, di falirfenein aria quanto può, à

guardare il Sole,& poſcia di tuffarfi nell'onde con gran

de impeto; & così il Re Filippo, poiche à guifa di Aquila

fe n'è volato al Cielo a mirare il vero Sole, che è Iddio;

potrebbe, fe fuffe lecito, ritornare à noi; chefe l'acque

cercaffe, non mancarebbono le lagrime,che quello Sta

to ſparge per la morte di lui. * -

Si vedeua appreſſo dipintovno Struzzo, che inghiot

tiua vnapunta di tagliente ſpada, tenendone altri pezzi

auanti; & era il motro, VI M N O N LAE D V NT,

S E D AVG E N T; dimoſtrando la potenza di que

fto,Principe, al quale l'arme de'nimici non noceuano 9

- II13.

* -
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ma più tosto gli faceuano crefcere le forze; à guifa dello

Struzzo, à cui il ferro inghiottito non fa'danno alcuno;

ma perche lodigeriſce,gli accrefceil vigor naturale:

Dopo l imprefa, erano l'arme del Contado di Fal

caemburg, che tiene per infegnà vn Leone roſſo in cam

po di argento; & vi fi leggeua, . . ; *

Audet nulla/Glumperfiringere bellua, caude

Quod Leo adimpertum/)rmate/gno meum.

a Alter in athereo Phæbus licet orbere/argas,

Qui nostromoriens orbe Philippe cadas;

Impius alta tibi quisfubdita regnaTyrannus

Irruat, 65 gentes turbetin arma tuas ?

Ponant regna metum, felici tuta Philippi

Stemmate, 65 augustonomine/emper erunt.

Dimoſtrauano quei verfi, che come gli altri animali

non s'arrifchiano à paffare perparte, che il Leone con la

fua coda habbia ſegnata;così neffun Tiranno haurà mai

ardire di offendere i Regni, & gli Stati del Re; perchefe

bene egli s'è da noi partito, co'l fuo nome folo ne difen

de, & afficura. |- - -

Nell'vltima parte del fregio del nicchio, era dipinto

vn Drago, che ferito dal fulmine sù'l corpo, parea che

rimaneſſe viuo;era il motto, REDDIT l N N OXI A.

Et fignificaua queſta imprefa,che come dicono i Filoſofi

naturali,che il fulmine alcuna volta dando ſopra vn cor

: velenofo, gli toglie il veleno,& non l’vccide ; così il

e Filippo hauendo guerreggiato co Barbari dell'Indie,

|- - |- N 2 & con
* --
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&con gli Heretici, haueua loro tolto il veleno dellehe

refie,& della falfa religione. » . . . . . |

Sull'altro pilaſtro, che reggeua l'arco del nicchio, ſi

vedcuano parimente l'arme del Re; & ſotto i verfi fe

guenti, - - - - - . -- - - - - - * * -

Terruimus Gallum, fenauimusorerebellem

Belgames predones, Turcafºperbe,tuos; -

Aſpeċiu pedibus dare terga coegimus hoſtem,

Indus adhas quoties cefeit vterque notas. *

Pallida nüc mafios nos circum inſignia vultus

* Pandimus, et lacrimas preſa dolore damus;

S'cilicetextintio,quem contegis, vrna, Philippo,

Omnetegis nostro quodfuit ore decus. -

Moſtrauano di parlare l'inſegne,dicếdo,che elle s'era

no ritrouate in tante vittorie hauute dal Re contro gli

Francefi, Fiamenghi,Turchi, & Indiani; &chchora co

perte di negro piangeuano la morte di lui. . . -

Dopo l'arme deſ Rc incominciauailfregio del destro

braccio della Croce,con vna impreſa; & vi fi vedcua di

pinto vn fulmine in mezo delle nuuole; co'ſ motto,

T E M P ESTAT E SQy E SER EN AT; dimo.

frandofi perciò la pace, & la tranquillità, nella quale

S. M. morendo, hà laſciato il mondo; perche il fulmine

molte volte fa’dileguarei nuuoli, & rafferena l'aria.

Seguiuano appreſſo l'arme degli Stati de quali il Re

Catholico non hà titolo veruno,mane è folamếte figno

re;&prima erano l'arme di Biſcaglia,che tiene perinfe

gna vn'arbore dinoce, con due volpidi fotto,in campo

- - * * |- *｡ aZllITO;
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azurro; & èlo ſcudo tenuto da yn Leone, di cui fi vede

la teſta ſopra l'arme,le braņche ne quattro lati,& la coda

auanzardiforto; & vi fileggeuanoi verfi,che ſeguono, s

Mirºhonoruetitūhac recubarefab arbore nul

Kft velnocuis vmbra fruēda feris. (ließ,

eđtą, vtinam viridi vellaurus fronde fuiſſet,

Cæleſtinumquam fulminetasta foret;

‘Uel nunc feralis/altem foret illa cupreſas,

Triflibus ornarem regia testa notis.

Diceua Biſcaglia, che à niuno era victato di starfene

fotto l'ombra di quell'arbore; perche vi fi riduceuano

anche i noceuoli animali; difidéraua poi, che fuffe ſtato

più preſto lauro, perche il fulmine non l'haurebbe toc

co; o che almeno diueniffe hora cipreſſo, per ornare con

fronde funerale il Real Palagio. . . . . . . . . . .

Era dopo quell'arme dipinto vn'altro fulmine,cheha

uea percoffovn'alloro,& ſpezzatolo per mezo; co'ſ mot-,

to tolto da Virgilio, F R AN GVNTVR NESCIA

V IN C I; per dimoſtrare, che haueua S. M. ridutto à

fine impreſe, che à gli altrierano ſtate impoſſibili, àgui

fa del fulmine, che pure alcuna volta rompe gli allori,

benche habbino per natural propietà di non potere effe

re offefida lui. . . . . . . . . . . . . . . . . .

Nella fine di questo primo muro del deſtro braccio,

erano l'arme di Molina,che fono quattro pali roffi per,

diritto, in campo di oro, (infegne di Aragona), & in me--

zo di loro dentro di vn picciolo ſcudo vn’Aquila nera,

parimente in campo di oro; & viera fcritto,

Suſpicit

--

|

v
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Juſpicitardentem qui fixo lumiue Solem,

Irrigat,ex oculis qui cadit, imbre genas;

e Afego, que uolucrã incedo Regina, Philippe,

e Ardeo Phæbee capta nitore facis. |

Núe ubi dura uetat mihi mors te cernere ſol#,

Iugiterexoculis deciditunda meis. . . .

Diceua l'Aquila, che à chiunque vorrà fiffar le luci

nel Sole, caderanno da gli occhi le lagrime; ma ella,che

per priuilegio della natura lo guarda,ſenza effere offeſa,

hora piange, perche non può mirare il ſuo Sole, che era

il Re Filippo. . -

Seguiuano appreſſo nella volta del fecondo muro l'ar

me della Frifia,che tiene due Leopardi di oro,& d'into:-.

no molti quadretti di argento in campo azurro; & vi fi

leggeua l'Epigramına ſeguente, |

Quãuis nota celerApperet Leopardusin antra,

W(on tamen ethereis distrahitora plagts,

‘Uićior in Occiduas, Eoas vistorin oras, -

e74agnus vbi viĉio hincorbe Philippus abit;

Num queat ethereis euellere/edibus ora,

Omne/aum Fidei/ bonaquarit iter?

Subdit regna Fidem, comm/cet pralia, eädem

Speciat,et omnisin hanc itque,reditą labor.

Felixen ſuperadominaris mortuus urbe,

Oluus partetui, quam meliore colis.
- Dimo
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Dimostraủa per que verf il poeta, che il Leopardo

hà per propietà,anchorche corra velocemente, di guar

dar fempre il Cielo; & così il Re Filippo in tutte le fue

attioni hauea guardato il Cielo; pofciache fempre s'era

ingegnato di difendere, & inalzare la Chriſtiana Reli

ಶ್ಗ &che hora per premio egli godeua della patria
celeſte.

Si vedeuano dopo quefte,l’arme di Melchina,che tie

ne per infegnagl'ifteffi quattro pali di Aragona,in cam

podi oro; & vna grande Aquila nera in mezo, con l’ali

tefe; & fotto vi era fcritto, ·

Queferorethereas uolucrum Reginaperoras,

Proxima Phabeasintuitura faces;

Deprimor,et terras languētibus attrahoralis,

Ampliusad/aperas non reditura plagas.

Aflra meum Caloclau/eruntinuida Solem,

Quo/nelux oculis non micat ulla meis; s.

Incolo/imastam,qua corpus conditur,urnam,

Clarius in nostronon daturorbe iubar. . . . .

Diceua l'Aquila,che poiche gli è ſtato tolto il fuo So

le,non vuole andare più in Cielo,ma fe ne viene in terra

per non partirfene giamai;& che meſta habiterà nell'vr

na, la quale chiude il corpo del ſuo fignore.

In mezofi vedeua dipinta vn’altra Aquila, che tene

ua con gli artigli vn'Aquilotto; & vi era fcritto di fopra,

E D V C AT VNVM ; motto tolto da Mufeo,che

parlando di lei, dice, EX C LVD i T B I NOS ,

E D IT TE R N OS , E D V C AT V ": M ;

* - · mi
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fimiglianza affai manifestadis.M.,che à guifa di Aqui- :

la, bệche habbia hauuto più figliuoli maſchijnehà ſola

mente alleuato vno, effendogli ſtati gli altri dalla morte

tolti. - - |- -- ~:

Alla man destra dell'impreſa, erano l'arme di Vltra:

ietto, che fonovna Crocedi argentoin campo roffo,&

in mezo della Croce vn quadretto roſſo parimente, il

quale tiene pertrauerfovna banda di argento,cheinco

mincia dall'angolo deſtro di ſopra, & finiſce nel finiſtro

di ſotto. Vi fi leggeuano i verfi,che ſeguono.

Lastea/anguineodã(rux natataquore,rubris

Dixaſper/anotis, concolorv/que micat. (gº

Seu morbiundafremat,fueobruat alta uora

e7Mortis, fixa (rucimens fine labe viget;

TRégia teſtis erit, que vorticemer/a profundo

Purioremergens mens fuper aflra nitet.

Moſtraua l'autore,che quella Croce,che bianca five

deua sù'l campo roffo,ci rapprefentaua l'anima di vn ve

ro feruo di Dio,che nelle malattie,& nella morte ſempre

pura,& candida fi conferua; & che di ciò ne poteua effe

re teſtimonio il Re Filippo, il quale da tante infermità

del corpo, & finalmente dalla morte oppreffo, puriffimo

fene era falito al Cielo.

Seguiuano l'arme di Tranfifulania, che tiene vn Leo

ne rolio in campo dioro,& in mezo,come per isbarra al

cune onde azurre, & bianche; & fotto era fcritto,

e Ardentes medio dumfpargitabathere flāmas

- Phabus,et тfiyaflagrat ab igne folum; *

f//20
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Tunc Leo, a Lybicas/tibădus oberratarenas,

-Æfluat,65 gelidas querit anhelus aqиал.

Ardeo celfa meusdữ Sol petit astra Philippus,

Et rutilum noſtro condit ab orbe iubar.

Quin,ubi/aua/aos mihi tellus denegatimbres,

Ipſe mihi ex oculis flumina fundo meis.

Maxima vis ſolis./ednostri maior, hic abſens

(umface prabetaquas,et/ine luce faces.

Diceua il Leone,che gli altri Leoni della Libia,quan

doil Sole ſtà nel mezo del Cielo, fentono il caldo mag

giore, & cercano l'acque per refrigerio; & che effo per

contrario, quando il fuo Sole s'è del mondo partito,fen

te maggiore il caldo dell'amore ; & non ritrouando in

terra acqua, che gli dia rifrigerio veruno, ſparge egli

medefimo da gli occhi abondantiffime lagrime,per tem

perare l'interno ardore.

Seguiua poi il fregio nel terzo muro,con l'arme di Mo

lina,che tiene per infegna vna banda di oro,la quale dal

principio del deſtro lato dello ſcudo diſcende alla fine

del finiſtro,trauerfando il camporoffo;& vi fileggeuano

i verfi feguenti,

Jäguinetináta adſum,fuluog corufa metallo,

Principis ut uenerer clara ſepulchra mei.

Fallor? ut è/auaredimatur morte Philippus,

Flebilis hic tali femmate cinciamico.

Ο Non
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7Con licet boccineri,quếdebeotefioramorem,

Dimidiata meos hinc petitura lares.

Prote/dabitur,mihi/eruo datura cruorem,

eAurum fit tumulo nobile stemma tuo.

Parlaua lo Stato di Molina,dicếdo,che portaua quel

le infegne di fangue, & di oro, per honorare il ſepolcro

del ſuo Prencipe:dicea poſcia,che più toſtole teneua per

riſcattarlo dalla morte; peroche ſpargerà volentieri il

fangue,per rihauerlo; & l'oro rimarrà per ornamento

della tomba di lui.

Si vedeua appreffo dipinto vn fulmine nell'aria tem

peſtofa,col motto, PAR NVLLA POTESTA S;

per dimoſtrare la potenza, & le forze della corona di

Spagna,che poffiede maggiore imperio, che mai Princi

pe, Monarca, o Republica veruna habbia hauuto nel

mondo; con gran ragione vguagliata al fulmine, à cui

non è cofa, che pofía refiftere.

Nell'vltimo luogo erano l'arme di Chuoniger, che

tiene per infegna vna sbarra verde in campo di argento;

& fotto fi leggeuano i verfi, che feguono,

Quemnon Eumenidestadis ardentibus urgët,

Cuinec terrifico Cerberus orelatrat;

Hunches alta manet,nec terret mortisimago,

7Ceg Phelegetontaofumidus ignemigror ;

Spe veluti vallouitam tutatur in hostes,

Spe morienstutam redditin astra uiam.

* * Sic
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Sic uigetin nitido uita/þesregia campo,

Æmula ſpes uiteeſi,hac nitet, illa uiret.

Dimoſtraua l'autore il bianco del campo fignificare la

puriffima vita del Re; & la banda verde la viua ſperanza,

che egli hauea tenuto in Dio, la quale da ogni periglio

l'hauea faluato,& finalmente conduttolo al Cielo.

Finiua il fregio preffoaldeſtropilaſtro dell'arco gran

de della naue, con vn'imprefa;& vi fi vedeua dipinto vn

Leone,che sébraua rugghiare,& mettere in fuga diuerfi

animali impauriti dalla voce di lui; & era il fuo motto

prefo da Lucano; IN FREMVIT; dimostrando la

grandezza, & valore del morto Re, che folameute col

grido della ſua fama ſpauentaua tutte l'altre potenze à

Iui di forze inferiori.

Erano finalmente ſopra ipanni negri affiffe per tutta

la Chiefa infinite compoſitioni Latine, (che alla fine

dell'opera fi poneranno;) & erano tutte ſcritte parimen

te con lettere di oro fopra negro; in guifa che ogni parte

della Chiefa fi vedeua coperta di bruno,& riſplendente

di oro finiffimo.

Dentro del Mauſoleo era ſtato poſto il letto coperto

di vna ricchiffima coltre di broccato, che fino à terra di

fcendeua, nella quale fi vedeuano ricamate in quattro

luoghi l'arme del Re di proportionata grandezza,con le

fue imprefe, co cimieri, & col tefone; & difopra dalla

parte dell'Altar maggiore erano due guanciali fimil

mente di broccato.

Salito che fu'sù’l tauolato il Vicere,ripofe fopra il let

to di ſua mano lo ftocco, lofcettro,il globo,& la corona;

&itofene poſcia à federe al ſuo luogo, in mezo quafi del

TallO
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tauolato,fedendogli anche d'intorno,conforme al folito,

i Titolati del Regno, & gli Vfficiali; & ſtando in piede

tutti gli altri con le gramaglie,ficantò il vefpro de mor

ti dal Cardinal Geſualdo,riſpondendogli i Cantoricon

foaue,& meſto concento.

Finito il vefpro rimafe S.E. col Cardinale; & la mat

tina poi accompagnato da medefimi, come il giorno

precedente,difcefe alla Chiefa; doue parimếte dal Car

dinale fi cantò la Meffa folenne,con l'affiftenza di venti

quattro Prelati trà Arciuefcoui, e Veſcoui. Fè poſcia

l'oration funerale il Vefcouo di Aſcoli; & finalmente

dal Cardinale,& da quattro altri Arciuefcoui del Re

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံို Capoua,di Taranto,di Trani,& di Sorrento,

u d'intorno al letto, con I'vfate cerimonie, cantato tut

to quello,che in tali affari hà la Catholica Chiefa fan

tamente ordinato.
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STA RJM' le molte compoſitioni, che per tutta la

#:: chieſafurono affije;di cui gran parte èbifo

::=\{/ gnato lastiarne per fuggire la lunghezza

# dell'opera,che faria fiata forfè poco grata d'

‘, Y.鷲 lettori; erano i feguenti Epigrammi,& Em

:§: blemi de’ Padri Geſuiti, che fcambieuol

mente con bell’ordine fopra i panni negri

erano allogati.

Datumulis hofpes lacrymas, hic ille Philippus .

Auftria,cui Regnum non erat orbe minus.

Siquis in imperio famam numerauerit, illi

Imperium toto latius orbe fuit.

Virtutem in Regnis numera, numerare nequibis

Quos orbes, aut quos impleat illa polos.

Hic vbi compofiti moles operofa ſepulcri,

Et parium nitido marmore furgit opus,

Ille iacet Regni quondam poffeffor Iberi,

Aurea quo Cælum fæcula Rege dedit.

Gallia magnificos illi captiua triumphos

Præbuit; & vićtas Aphrica terra manus.

Impia perdomuit pulſantem claffica Maurum;

Compulit ad leges Indica Regna fuas.

Vltimus huic fafces Regni fubmittit Eous,

Quæque per Occiduos panditur ora finus.

Et propius gelidastellus quæ fufpicit Arctos,

Quæque fub Auftrali diuidit axe diem.

Nec potuit virtutem æquare potentia; tali

Omnis erat Regni gloria Rege minor.

Saxa viden Phario pendentia Maufoleo;

Regia quo Auftriadæ Cæfaris offa cubant?

Hæc tua Parthenope eft,Nioben imitata dolentem,’

Dum gemit ad cineres, Auſtria magne,tuos. Vi

illâ
* *

».
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Viua erat, atlacrymans fasta est immobile faxum,

Vt Regi in tumulum fe daret illa fuo.

Viuaque quo viuum fub pesttore claufit eodem,

Exanimem voluit condere faćta filex.

Non moreris; viuis qua optaſti viuere parte,

Defpicis humanos qua modo parte lares :

Non moreris; ducis melioris fæcula vitæ

Sæcula non vllo deperitura die.

* Non moreris;longæua quies tibi reddita feffo eſt,

Quæ fuit vna tuo digna labore quies.

Non moreris; maiora petis tibi debita Regna,

Nullius hoftili Regna tuenda manu.

Magna, nec inuideo, funt Cælo gaudia : fedme

Flere iuuat, terris heu moreris, moreris.

T H I L I P P V s moriens Deum alloqnitur,

Sat vitæ, Regnoque datum; fat fama faperque eſt,

Tranfque domos Boreæ didita,蠶 Notos.

Lyfiades fenfere Ducem, fenfere Britanni,

Et quiſquis latices haurit, Ibere, tuos.

Me quoque regnantem tremuiſti Maure; meoque

Subdidit imperio Belga rebelle caput.

Oceani patuere mihi fpatia ampla repoſti;

Explicuere fuos vltima Baćtra finus.

Nil mihi terrarum,fupereft Cælum; hoc quoq; votis,

Cætera fi potui pandere,pande meis.

Quod magnam Hefperiam,& fines poffedit Iberos;

Quodfera Maurigenum contudit arma Ducum.

Sceptra quod inuićto frænauit America bello;

Quod potuit Lybicum fternere claffe fretum.

Q్య fua deuićtum fub iura redegerit Indum;

Viceritaurileri Regnafuperba Tagi;

Magnº

$
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Magna quidem; at longe maior fuit illa poteſtas,

Quod bene fe tanto vicit in imperio.

Auftria,dum terras fato cogente reliaquis, .

Sæculaque obfcuras funere noſtra tuo;

Mors fimul, & Pietas Cælo te iudice pofcunt,

Hæcte immortalem prædicat, illa negat.

Hæc fibi te focium terris petit, illa triumphis

Te cumulum vellet, te decus ire fuis.

Terrarum hæc columen, terræ petit illa tributum;

Vtraque fe primas iuris habere putat.

Aft vbi tu morti iam te concedis, & hæres

Fama fubit vitam, te moriente,tuam,

Munus, ait Pietas, mihi non mortale relinquis ,

Dum tibi mortalem,morsinimica,dedi.

Auftria, te rerum genitrix natura iacentem

Dum videt, & caros ingemit ante pedes,

Nunc tua conuertit maternum ad funera lumen »

Nunc gremium moeſto reſpicit ore fuum.

O'fera mors,inquit, quanta de cæde triumphas,

Et mihi quæ tollis pignora, quale decus.

Iam tandem in terris aliquem genuifle videbar,

Cui tua deberet parcere durities.

At mihi nil pofthac gigni, nil tale videbis,

Si genus hoc ferro fubditur omne tuo.

Cerne triumphantem regali funere mortem

Tollere fatifera fceptra fuperba manu.

Talibus haud vnquam fpolijs fe vidit opimam,

Nec petijt toto maius ab orbe decus.

Hic falcem horrendam,hic dextram molitarapacem

Edidit imperij figna nefanda fui.

Subſtitit ante tamen dubio mucrone; diuque

Nefcia, mortalis num foret ille, fuit.

P 2 Qui

111
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Qui iacet hoc gelido fub marmore, maximus ille eft

Auftria, cui Regni finis Olympus erat. . . .**

Quicquid vbique maris, terrarum quicquid vbique eſt,

Quà cadit occumbens, quàmicatorta dies; * -

Et quæ prima Noto propius calet oratepenti, - -

Quæque fub Arćtoo fydere terraiacet. . .

Omnia vel domuit, patrijs vel terruit armis: |

Nec ſceptris maior, quam pietate fuit.

ཆོས་རྒྱུ? inuićtus obit; quamquam dum vita manebat,

Vicit eum Pietas, vincere nata Deum.

Hiciacet Auftriadum magna de gente Philippus,

Gloria quo credi nomine digna velit.

Siue illud fortuna oculis aduerfa malignis

Cerneret; elufo reſtitit ille metu.

Seu magis aſpiceret vultu mutata benigno,

Mitia conftantis gaudia mentis erant.

Nil graue, nil moeftum, nil obtulit illa fuperbum,

Quo foret æquanimi mens labefaćta viro.

O'verè inuićtum Regem, cui contigit vni

Omnia vertentem vincere RegnaDeam.

„Ad ſuperffitem Regem filium.

Mille iuuandi artes, virtutum examina mille

Auftriadæ magnis excubuere animis .

Mauortem bello,Pellæum heroa triumphis,

Confilio vicit Neſtora, pace Numam.

Imperij profert his artibus Auftria fines

ASole exoriente vltimum ad occiduum .

Tranfilit Herculeos fines, populosque fubegit,

Siue Aurora, tuos, Hefpere, fiue tuos.

Nil tibi vincendum patriæ fuperæ mule laudis;

Tu noua fi quæras vincere,vince patrem.

?Ꮲ Ꮋ !•
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z H 1 z 1 PP1 filijad Patrem moribundum: :

|-
-

|-
-

- *

Me ne fequi prohibet, fi te vetat vlla morari - .

Vis fuperum ? at fuperos vincere nouit amor.

Saltem ego Ledæi quod commeruere Lacones,

Cur tecum alterno viuere menfe veter ?

An geminos maior iunxit concordia fratres ?

An te maiorem iaćtat vterque patrem ? . .

Filius has vdo dum funderet ore querelas |

Vifa patris præter frons hilarata modum: -

Dulci allećta fono patrias vita occupat aures,

Vita eadem vt repetat pećtora, nate file . * -

Senfit vt extremis libans patris ofculalabris * -

Gnatus,fummo animam fiftere in ore ſuam;

Tum quoque deſtituens vitali pećtora fenfu

Forte patris fummo conftitit ore anima.

Occurrere ainbæ, congreffuque vtraque primo

Hæferat; vna moræ caufa duabus erat.

Illa polo lapfum cenfet fecernere diuum,

Hæc Cælo Auguſtum retur ad effe patrem:

Illa patrem iam inter numerari nefcia diuos,

Hæc natum Auguſto furgere forte parem.
|

M

Ocyus vt poterant ingentia Mauſolea

Surgere,& artificitumba operofa manu;

Quod tamen Hefperij brumali tempore Regis,

Parthenope celebras funera fera,fapis.

Nunc etenim lacrymis contingit Aquarius vndas,

Nunc laceras tellus congemit vda genas,

Annus & Auftrifero contriftat frigore Cælum,

Omnis & occidui flaminis aura filet:

Nunc age nigratuas Euri rapit aura querelas,

Quas regnatrici deferat Heſperiæ. -

Terrarum
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Terrarum fola natus habet, pater equora Cæli :

Terra Philippíadas non capit vna duos. |

Regnator vixti,pariter regnator abito; • •

Sub tua vel fuperos iura, Philippe,trahes. -

Aſpicis? Erigonen inter, Chelafque ſequentes, -

Seruatur fólio pars ea tota tuổ. * *

Pace tua, Cæfar,quæ brachia Scorpius ardens |

Contrahit, Auftriadę contrahit illa meo.

Hoſpite quæ pietas longum errabunda carebat,

Pulfa, Acheloe, tuis finibus, Hebre, tuis;

Illa, Philippe, tuis armiſque,ac robore fota

Tutior eſt noſtris hoſpita faćła locis.

Nunc, cum te ſpatia emenfum iuuat inclyta vite,

His vinclis generofum exfoluiffe animum ;

Ipfatui memor officij, fuper æthera, dixit,

Quando tuo hic vixi munere, viue meo.

Auftriaco ímperio fubiecit Regna Philippus,

Quæcunque occiduus Sol, oriensue videt.

Moxheros Cælum aggreditur, Cæloq; potitur,

Exultanfque animus vićtor ad aftra volat.

Montibus aggeſtis fedes tentauit eaſdem,

Aft aufus poenas turba fuperba dedit.

Scilicet imperium illa,& Regna aliena petebat,

Tu patrias fedes, propria Regna petis.

Quid miferas coeca merfas caligine terras

Deferis interitu, magne Philippe, tuo ?

Fallor, an æthereis cum fis decus additus aſtris,

Auftriacum toto crefcet in orbe iubar ?

Concipe ſpem; gemino fulgebis Apolline,tellus,

Per fola fulgebis, nate, per aftra, pater.

Mars erat antiquisbello venerabile numen;

Quigereret pacis numina, Ianus crat.

e*
Iuſtitiam
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Iuſtitiam niueo fimulabat peĉtore virgo,. - 3

Cui foret æquali prædita lance manus.

Os habuit Diui Prudentia pista bifrontis;

Porrećta Pietas fingitur iffe manu.

Munificum pulchra fub imagine Cyprisamorem

Rettulit, & Charitum Cypride nata cohors. v

Quid tabulis opus eſt multis ? depićta fub vno

Omnia conſpirent ore, Philippus erit.

Dum terras late, & pelagus ditione premebas,

Paruit & fceptris orbis vterque tuis.

Aufpicijsinnixa tuistua Regna tenebat

Relligio, viguit cum Pietate Fides. -

Hinc Deus Auftriacis vultu aſpirare fereno,

Fortunare arma, & pace fouere domum.

Vixiſti felix, felicius occide, quando

Imperio arrifit terra,polufque tuo.

Quare firmata orbis pace moriatur.

Arma fimulpofuit,fanxit fimul Auſtria pacem:

Quid mors durafenem fternis? inermis erat.

„Adeundem, pacato iam orbe occumbentem.

Cælipotens, omnem parta iam pace per orbem

Nafcitur, &parta pace Philippus obit.

Cælituum par Regis erit tua fama, Philippe;

Ille dat exoriens otia, tumoriens.

Addiſfuadentes iter,quod ad D. Laurentij moribundus

confianter retinuit, reſponſum verè Regium.

Correptum febri, vt redeat dumpellere quærunt,

Offa (aiunt) tumulo tutuaferre cupis?

Vultu
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Vultu fubridens inquis (Rex alme) fereno,

Quis mea,quis tumulo me aptius offa ferat?

Scilicet offa orbem totum tua fuftentabant;

Te præter, pondus nemo fubire poteſt.

P H I L I P P y s moriens filio flagellum, & facram

Сrнсет соттепdat.

Hanccape nate Crucem, durum hoc cape nate flagellum;

Hæc ſuprema patris dona abeuntis habe.

Sic ait,& Regem Regum Rex pronus adorans,

Totus in amplexus totus itin lacrymas.

Difcite nunc Reges natos ditare, flagellis,

• Et Cruce,non gemmis Regia gaza nitet.

**

Quot bellis olim,trepidis quot Regna,Philippe,

Armis æterno Regi inimica quatis?

Extremus fenfit te Regnis Indus Eois

Vićtorem,Occiduis fenfit & Indus aquis.

Te Maurus metuit, diuifus & orbe Britannus,

Nomine contremuit Belgica terra tuo.

Mirer theſauris clarum,an quod fuderis omnes,

Chriſtigenum terris vt tueare decus?

-

si vedeuano anche frà gli Emblemi alcune compoſitioni mifte, cioè

Imprefe,ớ· Emblemi inſiemeşin guifa che il corpo dell’Imprefa ferui

ua per la pittura dell'Emblema, e i verfi dell'Emblema dichiarauano

l'Impreſa.

Era frà le prime l'Impreſa del compaſſò ſpiegata di fopra, co’l fuo

motto, Circuit immotus; & fotto i feguenti verfi fi leggeuano,

Cernis vt in punćto fixus pede circinus vno,

Pedem alterum in gyrum rotet.

Corpore non aliter regali immotus in aula,

Animo Philippus circuit,

Qgå
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Qua caput OcciduusSolgurgite tingit Ibero,

. Quà lotum Eous exerit;

Subijcitur ſeptem qua terra Trionibus,& quả

Torreris蠶 æftibus.

Nunc quoque & immotus coeleſtiin fede quieſcit,

Frućtu & potitur imperi.

sotto l'impreſa di Atlante,che haueuailfuo motto, Non fufficit

orbis, erano i uerfi,che feguonº,

Robora quid duri falsò miramur Atlantis,

Quem memorant orbi fuppofuiffe caput ?

Ille, Philippe,labor tuus eſt,quem pondera rerum,

Et feffum imperij fors operofa premunt.

Fætaque confilijs òpećtora, fætaque curis,

Vos graue, vos orbis fuſtinuiftis onus.

Nunc, fi fortè orbem iuuat excuffiffe labantem,

Et te te æthereis inferuiffe choris,

Integra fuccedat proles, onerique, patrique,

Alciden habuit ficquoque feffus Atlas.

sotto l’impreſa del balſamo, ouefileggeuail motto, Abipfo du:

citopes, erano i feguenti uerfi,

Balfama guttatim redolentia cortice fudat,

Mox eadem ferri vulnera paffa frutex.

Ilicet Afſyrias, quà laxa meatibus hifcit,

Prodiga rimofo è cortice cribat opes.

Duximus, Auſtriade, dum vita manebat,odores,

Quos animi virtus fparfit odora tui;

Nunc, cum paffa eadem letalia vulnera fati,

Mundi omne infolito completodorelatus.

Eraui anchora l'impreſa dell'ºvcello detto del Paradifo, che haues

per motto, Interminatis fulget honoribus; & ſottofi leggeus,

Extinćta Alcyone,decus immortale volucrum,

Pićta humeros, vario pićta colore finus

Quam
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Quam bene,feruatis vel nullis legibus æmum

Protrahis ad multo; non peritura dies.

Quippe haud vana refers rapti fimulacra Philippi,

Dum repeto extinćti fortia faćta Ducis ;

Quem natura fuis,virtus quem dotibus auxit,

Quem finet haud vllo tempore fama mori.

si veteua poi vna naue in mezo del mare,che parea chefuſèratte

nuta da un’anchora, co'l motto, Pendeo, & fuitineo; & fotte

erano queſti verfi,

Afpicis hanc natiem ? Petri eſt,quam tempore nullo

Imbribus,aut flućta,aut vortice vincat hyems.

Multi vrgent venti,verum ingens anchora prora

Pendet, & in medijs pondere fundat aquis.

Scilicet Auſtriaden Ecclefia firmamentum

A fe dependens fenfit ineffe fibi.

Eraui appresto dipinto vnoſcudo, oue tutte le croci de gli ordini di

Caualleria, di cui S., Mt.fùgran · Mtarfiro, fi vedeuano; & fi legge

uail motto, Decus, & tutamen ; & ui erano i verfi ſeguenti,

Cuſtodes alij fummis infignibus addant,

Quastellus generat,quas alit vnda feras.

Hinc faltu Delphin,hinc Taurus prælia cornu,

Hinc Equus, hinc iras euomat ore Leo.

Qui Cruce multiplici non vanos vmbo colores

Explicat,his feruat ſtemma, Philippe, tuum.

Neue hominem paueas gladij fert rite figuram,

Vtriſque vt poliis hoſtibus effe timor.

Scilicet ifta tibi decora,& tutamina, Princeps,

Sunt, & tutamen, funt decus ifta tuis.

si vedena anche dipinta vna pianta di gelfomîni, che chiam ino di

spegna; 3 erail motto, Dum luceat alter; & fotto fi leggena »

comefe Napoliparlaĝe s- * ' - - - -

- - - - - – Quos
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Quos fuper intextos vario.fubtegmine flores

Cefpite de viridi furgere mane vides;

Nil mirare, oriens primo dum lumine fulget

Titan omne abiens mox feret ille decus.

Hæc mea fata,fuit dum vita, Philippe, fuperftes,

Hinc decus,hinc vires,hinc mihi partus honos. * - ~

At dum vitali claudis tua lumina ſomno,

Quo mihi honos,vires,quo decus omne fugit? :

Quid faciam? læto furget mox ore Philippus,

Vt decus, vt vires, vt prior extet honos.

Erauipoi dipinto il Sole, che à noi dalla Luna era nafcofo;co'lmotto,

Tantum adimit terris; & fotto i verfi feguentifi yedeuano,

Aſpicis,vt lucis patiens inçommoda Phoebus,

Inuida quem proprio contegitorbe foror;

Tantum adimit terris non adfpećtabile lumen;

At iubar & fuperis, & fibi femper idem eft.

Fallor an extinsti viua eſt ea Regis imago,

Qui fua dum noſtris fubtrahit ora oculis,

Squallet operta fitu tellus, iacet obfita lućłu,

Quà micat exoriens, quả cubat orta dies ? ,

Illius at Cælo fuperorum austura triumphos,

Scilicet eft nullas gloria paffa vices..

e-4ppreſofi vedeua »n troncº di albero fracido, che parea che ri

luceſſe; & hauea per motto, Dant marcefcentia lucem; & fotta

era feritto, --

Afpicis hęc noĉtis per opaca micantia ligna.

Vera, fidem quamuis vix habitura, loquor.

Noćte negant dum viua, vomunt dum putrialucem,

Æmula ſyderibus,pulcher Olympe,tuis.

Talis in inferijs, feretrique in noćte, Philippi

Dum latet extincti gloria, prodit opes.

2 Frå
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Frà gli Emblemi puri vi era quello delfoeile,ơ della pietra, pre

fe dal tefone; fotto cui fileggeua,

Muta files, nullifque micas obſcura fauillis,

Frigida ni ferro percutiare filex.

Clara pius,nec fallor, erattua,maxime Regum ,

Gloria quà claudit Sol, referatque diem.

Letales eadem fati cum fuſtinetićtus,

Lucidius vifa eſt exeruiffe iubar.

Sumitab interitu vires, à funere vitam:

Clara minus,fato ni foretićta, foret.

seguiua l'Emblema del vello di oro, che è l'inſegna de (aualieri

deltefone; & fotto erano i verfi feguenti,

Diues vt auratum raperet fatus Æfone vellus,

Quanta tulit terra, quanta pericla mari.

Colchon inacceffam petijt nouus hofpes; & aufus

Primus inexpertam follicitaffe Thetin.

Arte foporatum ferro demeffuit anguem :

Iunxit & æripedes fub iuga panda boues.

Furta per,ærumnafque graues quam viếtor Iafon,

Phafi, tuis rapuit finibus, Æta, tuis,

Nunc, ò nunctanto fub Principe ditior ætas,

Quàm facili Auftriades munere donatouem.

eraui poi dipinta la Lunapreſſo al sole;cr fottºfi leggeuanº i ver

chefeguono, -

Non vnquam vultu Solis propiore renidet

Cynthia, quam nobis cum iubar omne negat.

Nec propior dio faćtus, Rex inclyte, Regies,

Quam nigro cum te funere mors rapuit.

Eranoui anchora fedici altri Emblemi di otto. Aquile,et di otto Leo

ai per la (hiefs vagamente compartiti,ć erano i ''
Il Lť0m
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Il Leon morte di Sanfone colmiele in bocca, bauea per titolo ;

Philippi II funus celebrant poetæ. »

Et vi fi leggeua di fotto,

Qua caua diffećti panduntur fruftra Leonis,

Quo volucris nulla eft aufa venire fera;

Crebra fauos molitur apis, tutoque volatu

Sedula odoratas itque, reditque vias.

Et tua quæ liuor non vnquam geſta, Philippe,

Clara venenato rodere dente queat,

Mufæo certant dulci contingere melle

Vda Caballino flumine labra cohors.

Pergite Pierij vates: qui talia libet

Mella, Paleſtino Rex duce maior erit.

rn Aquila cheportauain altolechiome della Sirena Parthenope;

Ở eraui fcritto,

Parthenopes laus Philippo iufta foluentis.

uod folet elato coniux viduata marito |

da genas,pećtus faucia, fećta comam;

Promere concepto paria argumenta dolori,

Parthenope, hoc pręſtas fatque,fuperque die.

Nunc age digna feres tanto folatia lućtu,

Gaudebiſque comam fic pofuiffe tuam;

Mox etenim aftrainter rutilantia, meque, tuique

Spećtabis flaui verticis exuuias.

Hæ Bereniceo fulgebunt pulchrius auro,

Meque micante,Iouis prifca filebit auis.

Un Leone in mezº di unafelua; dy erauiferitto,

Parcit
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Parcit ſubiestis, debellat ſuperbos,

Imbelles hæc qui colitis nemora auia Cerui,

Siſtite, & incurſus ne trepidate meos.

Non odijs agitur non irarum vrgeor æftu,

Nec generofa iubet ponere corda fames.

Ceditis hoc fatis eft, id præter poſcere virtus

Nil monet in timidas pergere tarda feras.

Quin fi omnis noſter pauitaret bellua robur,

Sat dapibus noſtris, credite, gramen erat.

Bos,Lupus,Vrfus,Aper,Lynx,Tygris,Pardalis,Hydrus,

Quod placido haud cedunt,implacido vngue cadunt.

yn'. Aquila in mezo di un campo, d'intornº à cui molti ucelli,eớal

tri animaliſi uedeuano; eraui ſcritto,

Philippus Rex Clementiæ,& Pacis amantiffimus.

Hinnulei poterant celeres, Vulpefque dolofæ

Vnguibus & penna prætereunte rapi;

Et pecori infeſtos (generofo in pećtore virtus

Tarda fedet) pcteram dilaniare Lupos; .

Quin vićtinoſtro caderent fub vulnere,noftrifque

Aćtibus indomiti,præda cruenta, Boues.

In Leporem & volucres poteram fæuire minores,

Maior cui certe robore nulla volat.

Bella gerant aliæ; pudor eft viciffe minorem,

Maiorem furoreft dilaceraffe feram.

Yn'. Aquila che diſcendeuagià perferire un Dragone,che impauri

to fe ne fuggua dentro una grotta; Cruifi leggeua,

Philippum Regem, tanquam cælefte numen,hoftes metuunt.

Horridus in fquamis, duplicique in vertice criſta,

Hydrus ſæua lacus, fæuaque peſtis agri;

Aera

|

|
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Aera didusto fædauerat oris hiatu, -

Lambebat geminum lingua trifulca latus;

Iactabatque fibi magnos ceffiffe Elephantos,

Et nihil in reliquas non licuiffe feras.

Mox vbi flammigeram properata plaudere penna,

Seque peti inuifa mox vbi fenfitaui;

Antra fugax fubijt, tumidoqi e hæcediditore,

Vna hæc me Phrygio fydere miffa fugat.

Vn Leone addormentato in mezo un campo; & ui era feritto,

Magnanimitas Philippi,& confcientia benefactorum.

Siue ferox gemino meditatus prælia cornu,

Metenuit fylua Taurus in Armenia;

Siue moram Lybica cæfus Draco fecit arena,

Aut ferovićtus vefpere, Barre, cadis:

Quandoquidem loca nulla meo non tuta fopori

Sunt,feu cultus ager,feu plaga denfanemus;

Noćturnum celeri patria ad ſpelæa recurfu

Non finit ingenuus me remeare pudor:

Nam cur ſomnum ineam timidarum more ferarum?

Mene foporato efttutior vlla vigil?

V n’Aquila che portaua sà le ſpalle il fuo. Aquilotto, el globo del

mondo nell'unghie; & ui era feritto,

Tutum acfollicitum Philippi II regimen.

Quæ tencras humeris foleo portare volucres,

Hoc mihi commiſlum cur onus vngue gero?

Venatoriaculis pullos ne figat acutis;

Neue orbem feriat fulmine dextra tonans .

Si qua venit terris, fi qua ingruit ira fuperne, - |

Quælibet in peċtus fæuiat ira meum.

Quanquam, ò ne mihi exitium mea cura timete,

Me non aera auis tutior vlla fecat.

Nam
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Nam Deus æthereo iampridem fulmine tutam

Effe iubet, terras quas gero non metuo.

vn Leone che dormiua con gli occhi aperti; & uiſi leggeuanoiſe

guenti uerfi, |

Philippi Regis fomnus non obitus.

Triſtia funt, eadem funt funera regia: luxus

Si decet hæc,deceat lućtus & illa fuus.

Fallor? an hic noſtro docet omni regia lućtu :

Funera fopitus rite carere Leo?

Aſpicis vt placido laxantur membra fopore,

Vtque finit dulci palpebra luce frui?

Lugeat ergo cui Rex trifti occumbere letho

Vifus,& æterna lumina noćte premi;

Vifus namque mihi eſt placido dare corpora fomno,

Cernere & Eternum lumina fixa iubar.

Vn Leon rampante nellofcudo; erauiſcritto,

Aućtum in gentes plurimas imperium.

Naſcentem latebris non te fuſcepit Olympus,

Magne Leo, aut nitidis abluit Hætus aquis;

Non Idæa tuum refonarunt Gargara murmur,

Tanta nec in Lybicis gloria vifa iugis.

Non tua Marmarici tremuerunt iura Leones;

(Et potes in fimiles condere iura feras.)

Quếnam ego te memorem? Poenum? Thracemue?Syrumue?

An placet Armenius dicier ? anne Cilix?

Non decet à ſolo nomen deducere Regno,

Magnum regnato nomen ab orbe trahes.

yn'. Aquila che portaua nell'unghie la fua pietra Etite ; & ui fi

leggena ,

Subdi



Subditorum gloria Rex magnus. *

---- |- -- " |

Quæ tueor ſtabiles aduerfus flamina nidos, - - 2

Quo tenera colubresarceo prole procul; - - - -

Quoq; recens liquidas excludor pullus in auras,

Aſpice qui noſtro pendet ab vngue lapis.

Hunc non Caucafea Boreas de rupe recidit, |- -

Hæc non Oceani littore gemmavenit. - - -

Has non Euphrates Tauro deuoluitarenas,

Aut portentofo Iuppiterimbre pluit. . . . . ::--: .

Cur ergo obſcura eft tantæ virtutis origo ? -

Sat lápidi eftlaudis; dicitur effe meus.

yn’e 4 quila che pafata la cima del mºnte olimpo fémbranaab

bruſciarſi le penne, & fiare in atto di cadere nel mare; vi ers

fcritto, **。 |

Generofus obitus Philippi Regis. - * * *

O' qui non vllo temeratusturbine frontem, :

Altius egreffam cernis Olympusauem, - - |

Aſpicis vt celeritoſtum quatit æthera penna:: - .

Afpicis vt rapido torruit igne latus. *: i

Iam ruit, Aegeisiam iam ter mergitur vndis,

Tertia defećtumiam grauat vnda caput. - - - , :. "

Spećtatum fatis eft; nunc atra condere nube : |

Vifa fibi haud volucris viuere, vifa mori... ' ';

Aut tu conde diem,celfi moderator Olympi,

Cui vifa eſt volucris viuere, vifa mori. .
** --

yn'altro Leon rampante nello ſtudo; é vif leggeus, ·

. *

- -

: , *
- - - - - -

Mira quæ in Philippo erat maieſtas oris. '*****
». . ::v ** --> -

Læta licet blandasiaculentur lumina flammas, * *

Nec rabido quemquam dente, vel vngue petas: * . –

.*, -*- R Pećtoris
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Pećtoris & placidos immota Alcæa receſſus , ; -

Spondeat, & nulla feruere bile iecur. |

Omnia tuta monent, fateor,dens vnguis;ocelli, ... * – T.

Omni Alcæa iubet foluere corda metu. - |

At circum quæ colla iube criſpantibus vndant

_ Crinibus, eximium quod micatore decus, - |

Tantus hic, erećto quem pestore ſpargis honorem, . |

(Ne mirere,) metu corda ſoluta beant. - · · ·

'. » " *
. . . ---- , *

-

Mn'. Aquila sà la tomba del Re; & vi erana i verfi feguenti, |

-

v

|- Subditorum in Philippum amor.

Prifcaauisvt vidit flammiscrepitantibus vri, , , , ,

« Præpopero domini funerebufta fui, , , , , ,

Extemplo in medios, penna metuente refolui,

(Credere fas,) præceps fertur abiffe rogos.

Aft ego virtutis quid nám tantæ æmula præftem?

Nam volucris mihi par, nam fuit illa parens,

Igne cremer? necer hofte ? vnda vorer, angar adunco

Roftro ? an deciduo me præmat vngue fames ? '

Ah pudeat perijſſë femel : parvna dolori eft

Vita diu moriens,mors rediuiua meo.

« . : * * * * **

-

·

yn Leone sålſpelerº del Re Filippo, & uißleggeus, . . . |

Augustum Philippi genus. . . . . . . |

- - * * * -- : な”。。｡".**くッ* '

Errabundam animam in magnum poſt iuſta Leonem :

Aegyptus Regis doćta migraffe fui, |- . .

Credulaposthabito coluife hunc fertur Oſyri, , , , , |

Impofitaque arís hunc coluiffe dape.

In mea mutatum nepestora crede Philippum, .

Sunt etenim hæcSamij dogmata vana fenis'.

Me tamen auguſto dignatür pronus honore , . ? ?

Quiliber, & tanfūin nouiubet effe Deum. . . _.. - -

::: : : *- Define

|

-

|
\

/ x



Define mirari, rimari define caufam ; : : - • -, :

Sat cuiuis cauſæ eft;quod feror Auftriacus. -

******-- *. - - . - - - - -------

L'Aquila stella nel cielo; త uifiuedeuaferittº, º : ::: * ?
- - - -

Philippus in beatorum numero cenfetur, --

Dum fecui liquidum velocibus aera pennis ; *

Te indolui curfus, Phoebe, præire meos. *

At nunc fydereistandem dignata choreis, - -*

Ipſum quod præeo te puto, Phoebe, doles. , - - - - -

Hanc fore,Phoebe,meam fifciffes inuide fortem, * · · · *

Pluma magis radijs hæc foretićta tuis. , , .

Fallere mortăii fi feandere fyđera penna * * * * * *

Audentem nimium me potuiffeputas, **, * , ,

Cælo pluma tenus potuit vexiffe volucrem: , “ ”

Iuppiter obſequio reddiditaftra meo : · · · * *

*, ** * · * * * --. f . , -r -- - '' * * *

Et finalmente una naue combattuta dall'onde, nella qualeտless

dormente fi uedeua; eraui fcritto,

- - - - -
** -

* -

Philippi Regis obitusorbem terruit vniuerſum. .
- * : |- - "- **。二 - 7 ,

- * *
« » . |

Hyrcano edomitum faltu quæ ad nostra Leonem -

Littora Maura ratis, Regia dona, vehit, . . . . . . . ,

Aequoris Aetholias contemnit tuta procellas, , ,

Si vigil infideat barbara tranftra Leo :

Aft vbi magnanimos brutus fopor occupat ártus

Tum pauet æquoreas naufraga cymba minas.

Sceptra gubernando furgentiabella procellis, . . .

Perfimilemque orbem quis neget effe rati? - '

Ergo foporato Rege omnispalluit orbis, , , , ; : : : : :

Abfque metu órbem omnem Rex iubet effevigil.

* * , ,

-- - -
, ' - - - - -- - .

- -

- - - - - R 2 РН1
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PHILIPPVS AVSTRIACVS REX.

Demortuipatris. Anagrammatiſmut. -- * -

vis PERIT PAx pvLcHRA svis. *

- superfitisfiljex eodem alius. ..“ .

PVLCHRA VIS PAX ERIT svīs.

Pacatiorbisஅைex uerbisகாண்க - - |

Quastimeo hinc acies, quantas ex cæde ruinas, , .

Bellaque,turbata pace, cruenta fore ?

Et mihi quas video hinc vires, quæue ocia caræ--.... -

Spondetab æterno foedere pacis amor? . . . .

VISne PERIT PAXPVLCHRASVIS?an maximus alter

VISque SVIS, PAX & PVLCHRA Philippus ERIT?

PHILIPPVS SECVNDVS AVSTRIACVS DEI GRA

TIA NEAPOLITANORVM REX, PATERQVE

- பrாா e. |- |

LvGE VTRISQVE PARENTANDVM poLIS:

REX NATysGAVDIO CHRISTI,ACPAPAE PERIS.

Quis orelacrymas teneretarido, . .

Vtroque fletus orbe dante ? . |

Genis quis aridis foret, fi maximum · :

Rapi videret orbis orbi gaudium ? . ( POLIS

LVGE Ergo LVGE VTRISQVE PARENTANDVM

REX NATVS GAVDioCHRISTIAC PAPAE PERIS.

PHILIPPvs secvNDvs AB AvsTRIA Rex.
v. „Anagrammatiſmus,

-: : : . Licet

HIC ABIENs svPER AVRAS PLvs DvxIT.



Licet Heſperias oras vistor,

Licet extremosrexerit Indos, |

Quâ fe nitida lampade Titan * - *

Exerit oriens,vel quà vefper - -

Claufo lucem condit Olympo •

*Solo verterit omnia nutu;

Solo clauferit omnia pugno;

Omnia linquit. Verum fuperas " ـح------ ساب"-

řW: Xši:VssvpER AvRAs

Quam deferto deferit orbi. - -

Nam plus moriens fecum ducit

Qui duce Regnum pietate regit,

Quam regnatus continet orbis.

PHILIPPvs HispANIARVM REX. :

|

|

|

-

பrாரிா. .

PROH PIVS: AH PERIS LVX NIMIA.
*

Abis Philippus orbis heu noftri decus,

Cui ſceptraparent cunéta, quæ Titan ferens

Diem fugaces eleuat pontorotas,

Véប៉ុនុ៎ះឯar ，

Et laffa Phoebus colla qua foluit iugo.

таg

. . .

Mors calcat æquo pauperum greffu domos, . . . . . . .

Regumque turres: vna mors cunctos manet, . , : ;

Nam de triumpho pićta barbarico chlamys,

Gemmata fceptra,regium & decus iacet; .

Multaque moefta tećta collucent face.

PERIS Philippus, PROH PIVS Cælo PERIS;

Sed AH PERIS fi LVX NIMIA, quis viderit.

Irata Ditis monftra dum ſpirant necem ? -

|
|
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Rigate lacrymis genas, Ille, ille ferreo iacet

蠶 pestora plangite; - Sopore Hefperius Leo.

Non eſt vlla magis dies . . . Audin', vt quælibet fera

Lugenda folo, , Effræna fremit, i

Cantanda polo. „... . . . Paçata gemit? . . .

|

! 4

*

* -

Flet cóiugem vt Turtur fuum, Ergo lætitiæ fonos

Flet obitű vt Cygnus fuum, 醬 fydeře Hefperio,

Itylum vt Daulias gemit, Licetingeminet polus;
Sic fleam mifer, - : "Serena licet ;

Sic gemam mifer. Diana micet;

Qui modo ferarum fuit Rigate lacrymis genas, ...

Terror nocentium Leo; * * almis pećtora plangite;

Leo vna mitibus falus Non eft vlla magis dies

Lucorum feris, * * * * Lugenda fölo,

Agrorum feris. . . . . . . Cantanda polo. :

* .
|

T” pr Mf. pr. : L pº 5. -

*** , , ,
|-

-

·
|-

* -

Philippus ille maximus mundi arbiter, - : – i

Qyi patre quod non maior, hoc minor patre; ,

· Sed quod patri par, cæteris maior fuit. - -

Qui viuus haud eftemori paffus diem; , . . . . . . .

Et morte veros viuere incepit dies : · · · · · ·

Cui quicquid audax littore ab Synico vehic - -

Hiſpana pinus, quicquid & terræ vltima |

Promittitora,quicquid aut Indus poteſt,

Populique & vrbes, Regnaq; innumero fimul :

Collesta numero paruere, aut imperi ; · -

Senfere vires; ille fucciſus iacet, :, ’: - -

Lapiſque paruus contegit ſpatio breui,

Quem mundus ipſe nuper omnis ceperat

Minus. Quid autem Rege de tanto eſt fuper?

Quod



Quod vixit,& quod vixit, vt decuit, bene. . . . . .

Opes reliquit; corpus vrna clauditur ; ' : |

At ipſe Cælum petijt,& viuet diu. · · -

Philippi filijad patris tumulum lacryme.

Hic fitus Auftriades, hic vnd accumbit Honeſtas

Triftior,& gemina iunétaforore Charis. . . * . .

Hic Bellona gemit, paffoque Aftræa capillo; |

Hic, Sebethe, tuas ſpes tegis,Inde, tuas. s.

Patrono extinćto Pietas, flet Iberia Rege, |

Flet focero coniux, flet genitore foror. . . . · · · -

. Flebilia acciderint multis tua fata; fed eheu - -

Nulli, quàm nato flebiliora tuo. |- . ,

Dum mi læta paras connubia, iufta rependo;

Et mihi dum thalamum vis dare, do tumulum ; | ;

Dumque auus ambibas noſtra de prole vocari, , -
Sufceptæque nouus coniugis effe focer; - r . . . . ::: -

Nec focer es, nec auus. Libitina infauſta rapit te. * -

Vxor erit foceri nefcia, natus aui." * . . . »

Debuerat noſtris fucccdere fedibus Hymen; • • •

Tu pede præpopero mors inimica præis. ~ . "

Et nunc illa abijt virtus, lux illa receffit, - - - -

Nota vel Eois, nota vel Hefperijs. - · · · · ·

Quamque coercebas viuens, te terra coercet, * * * , ,

Terra olim imperijs faćta fuperba tuis. · · · · · · · *

Hocmagno mercetur Arabs,hocThracius hoftis, «

Ionijinfeſtas quitenet vſque vias. - * * · * *

Sed quando te fata trahunt, vt doma rependant :

Magna adeò meritis officioſa tuis; - « ** |

Infere te fceptris, genitor, maioribus; ito, . . . . . . .

Viuida quò virtus, quò benefaćta vocant. * * ·

Imperijs ea Regna tuis dignifima,quorum . . . » * -

Non Mars partem aliquam,nec leue vulgus habet, **

Non illic fati leges, non temporis illic -- , , , , ,

Vllafuga, imperiumfed fine fine datur, . . . . '

Quod



વર્ણીnon tempus edax,non barbarus hauriat hostis, |

Non cæli rabies imperiofa ruat. . . . |

Illic fe qualis Deitas, & quanta videndam :

Exhibet, atque æuum mulcet in omne animas, . |

Egregias heroum animas, quæ morte carentes, -

Nil, nifi quod felix intueantur,habent.

Regna,fubanguſto quæ Phoebe amplećtitur orbe, - -

Quàm fors inftabiliturbine cæcarotat? ----

1 л м в и ѕ.

Quid ò? quid ima pećtoris mihimei -

Fatigat ? ecquis occupat cubilia - -

Repofta cordis immerentis impotens - |

Dolor ? liquoris haud vocata flumina |-

Meas ruentis impigre terunt genas. · · · * }

. Quis ora pallor inficit ? quis intimas |
|

Fibras adurit offium trementium *,

Pauor ? micante Sole lumen excidit, - ' -

Fugatur omnis omnium ardor ignium , - : --* **

Polosque tegmen obtegit tenebricum. |

Quid hoc? natant dolore vista lumina ?

An interibit orbis? ićta foedera -

Soluta funt? negabit & datam fidem . »

Dies? præmetque cunćta nubilum chaos ? – “

Tuo, Philippe, noćtis alma fydera, , , * *

Tuo canori, Apollo, dućtor agminis, . · · · *

Facifque largus igneæ dator, tuo

Dolentque cuncta deſtituta lumine

Adempto, & orbus orbis ingemit patre; - -

Comas, & vngue Pax reuellit aureas. --

Dolore percitus, patique nefcias, . . .

Et arma fregit, & madere fletibus ; . - ,

Ea ipfa Mars dedit cruenta lumina, . . . . . . . . . ,

Quibus tot arcium, tot vrbium exitus - -

Cruentus haurit; occidente te occidat

-
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Simul timens, & omne militum decus,

Choris at ipſe cælitum additus comes,

Potentiora ftringis arma, lumine

Micantiore fulgidus, nitentia

Et aftra vincis,& rubentem Apollinem.

In funeris apparatum, sa : · · -

Quid pulla veſtis indicat?

Quid ſplendor ifte luminum?

Quid cum tenebris lumina ?

Quid læta iunćta triſtibus? -- --

Nefaſtus,an feſtus dies ? "" :

Philippus ille præpotens -

Virtute, Regum maximus,

Linquens habenas imperi . '

Solo, faloque amplifiimi, ...

Liquit tenebras omnibus ;

Poli vtriuſque gentibus : |

Abſentia moeſtis fua:

Atlumen aftris intulit

Sua nouum potentia.

Nefaſta nox eft fubditis,

Quæ feſta lux eſt Principi.

(ur in eius obitu cometa nullus extiterit.)

Nullus accenfi iubaris cometa

Fulget, aut ignem vomit Ætna rupto

Vortice,aut Cælofonitus retufis

Perſtrepit armis. - - -
- - -

|

Nulliustesto retinentis omen

Alitis, nullis lacrymis madefcunt

Aera,nec Cęloingeminant fereno

Fulguratignes. . . . . . . .
- *

ta ' . . .
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--*

|- , Morte triumphas:

Cum graui terras fenio, Philippe, -

Linquis in totum dominatusorbem,

Cumque candenti decoratus ostro in

»5. · 1 2 3 :

Scilicet pacis reparator, æuo, -

Non lue, aut intemperie peremptus,

Debitus Cælis olor albe puro

Orbe recedis.

De eiuſdem in summum Pontificem

obſequiofingulari. . . .

2*:

9'qui ſydereis clarior ignibus, ***
Cælo commeritum te inferis incolam, -

Et ſpectas oculis cuncta videntibus,

, '

r .

-- --

: * · * *, f* -

- |- * *

Quæ terræ,ac Thetydis continet ambieus, -

Rex magne huc ſtudijs te celebrantium

Adfis, & ſtrepitum né anferis abnue.

Adfis, Mufa iubetfuaue canentibus, , , ,

Traćtandas fidibus linquere oloribus - -*

Virtutes alias, quæ caput inclytum .

Prætexuntolea ſemper amabili. . . .

Prudens confilium, Íuſtitiæ decus,

Nunqnam læſa quies, hostibus horrida

Virtus, &populo carabenignitas,

: 1 --

Et conſtans animus rebus in arduis, a

In magnis opibus & fibi temperanz, : ,

Et clemens comitas,& moderatio

Detur Pindarici carminis æmulo; . . . . .

Quiplećtro meritis laudibus efferat.

Q. quam notra Chelisgratior accidit

O'quam iucundis vocibus intonat

Delatum imperijs obſequium faeris,”

Promotamque pari præfidio Fidem . . . . .
, , }

|

‘_z
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Summi nulla patris iuffa capeffere, ' ’ , |

Tardus,fiue tuo, Gallia, milite

Tutanda infidijs; Anglia claſſibus,

Seu tentanda tuis: Italiæ imminens,

Seu Turcæ Oceano mergitur impetus:

Alas Cæfareæ,feu volucri explicas:

O quantum obſequium họcimperium dedit. -

Ioſephi Bernalli Neapolitani.

Quæris in hoctemplo quæ fit feralis imago,

Et quæ fpe&entur funera moeſta tibi?

Aurea Philippi ruperunt ſtamina Parcæ,

Cui gemino eximium fulfit in orbe decus.

Perlue ne lacrymis tumulum,ſed parce querelis,

Non funt hæc moeſtis fata gemenda modis.

Nam fi mortali cum corpore terrea fceptra

Liquit,adhuc viuens Regna fuperna tenet. |

Necpenitus terris difceffit, namque ſuperftes

Alma in prole viget, famaque viua manet.

Eftigitur fićte tumulus, vereque Trophæum,

, Cernitur hæc oculis quæ facra pompatuis.

--

De vita, & obitu Philippi II

Regis Catholici.

Marijzazzerini-amerini Endecaſyllaba.

Inuićtiffime quot fuere Regum,

Quot funt,quotque alijs erunt in annis,

Patris æmule Cæfaris, Philippe.

Gallicæ hærefis,impetum, frementis

In mores patrios falubriores,

Priuſquam male cerfceret, pọtenter

Sedans; imperium Britannicorum,

-

S з Bæticz
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Bæticæque tuæ rebellionem : ? .

Premens & fcelerum feuerus vltor.

Inde fchifmaticos, remotiores

Belgas, patritios tuos,vt hoftes

Frænans affiduo tumultuantes:

Gentis Tarraconæ fuperbientis,

Vindex; Æmoniæ minantis armis

Orbis imperio potentioris - |

Claffium numero, Pij fauore · · · ·

Summi Pontificis, fugator; atque

Captisនុ៎ះ peffum,

Accæfis Ducibus, Philippe vićtors

Obfeffæ Melitæ,Duce interempto,

Liberator. Ope, ac tuis carinis,

Ignoti Antipodum infideliores,

oaćti aufpicijs tuis venire -

Ad Chriftigremium,ſacrafque lymphase

Fecere, vt merito voceris ardens :

Indorum domitor. Ferociente · · ·

Lufitania, adhuc diu indigente

Rege,ob Chriſticolum Fidé interempto;

Fugato ſpurio male imperante, »

Iure, ac militia, potens, recepta.

Pacis Italiæ fidelis austor, ..., .

Armis imparibus, feçus ⓥientum,

Gallis militibus procul reiectis. :-) . . .

Diuini Imperij pugil perennis;

Quo bene, ac merito, prematur auro

Præclara effigies tua, ac legatur

‡ါြိုင္ငံႏို Fidei Philippus. Armis,

Viribuſque tuis, fremens in hoftes

Sedis Romuleæ, eius & rebelles,

Protestorftrenuus diu fuisti.

Sed hæc funt reticenda. Clariores

Dotes funt animi tui, Philippet

Iuſtus,munificus fuiſtiin omnes,

:

-- - - -

- - - - -

-

-

, , , **

Auditor
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Auditor facilis,grauis, benignus

Refponfor populi tui precantis; *

Nullis turbinibus pauens, fecundis

Nec ventis tumidus; tui fed omni.

Vitæ perfimilis; bene imperantis |

Te viuam effigiem omnibus dediſti. • T

Demum perpetuum ferire fædus

Cum Gallo cupiens, palamque faćto,

Pacem reftituis cadentis orbis.

Inde pignoribus thoro iugali

Iunćtis, Auftriacum genus redaćtum

In lares patrios videns, fouenſque,

Mortem conijciens breui futuram,

Mandaftigenitum tuum vocari,

Ac Regni proceres amantiores,

Funebri capulo, necis trophæo

Allato, ad lacrymas mouens coronam,

Sic fatus recubans. Amate fili,

En fili morior; fuprema funus

Clamat hora meum, modo fepulchro

Claudar exiguo; potitus ante

Regnis innumeris: tamen feneſcens

Felicem, vnde abij, ad locum libenter »

Vifurus Carolum patrem reuertor.

Fili viue diu; memor Philippi

Patris,atque animi tui; voceris |

Iam Rex, ante obitum patris; fruare |

Quotquotiam tenui,fruare Regnis. |

Fili viue, tamen tuæ futuræ

Mortis fis memor; hoc fuperba Regna |- v T

Claufurus loculo. Velis fuperftes - -

Fidem Chriſtiadum,vt decet, tueri; ac

Petri Nauiculam, fimulque Summos

Eius Pontifices, potenter armis,

Ac tuis opibus, fauore, & omni

Conatu foueas, colafque fili
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His dististacuit; Crucifque ad inftar · · · ·

Coniun&tis manibus, tremore nullo,

Nulloque horribilis timore mortis, --

Vt vixit moritur; perenniorem

Ad vitam rediens Philippus: annos

Sexaginta duos decemque, fan&o

Claudens interitu: nouemque luftris

Ferè orbi imperitans. Salutis annum -

Sex, & fæcla decem dabant, ademptis ",

De toto numero duobus annis.

Octauo & decimo die, ad Calendas

Oćtobres; operi facro dicato.

Quo die ætherea potitus aura,

Martyr occubuit Philippus alter.

Cum albefcente polo, feni relicto

Titoni gelido cubile, florens

Coniux exiliens,diem ferebat.

O'natali obitum beatiorem,

O'vita, interitum falubriorem •

Philippi vecchioni Nolani.

Occidis Auftriacæ ſtirpis decus,inclyte Princeps,

Occidis, & Cæli lucida Regna petis. -

O'te felicem qui fortunata piorum

Agmina, &ęterni conſpicis ora Patris.

Define, Parthenope, lacrymarum fundere riuos,

Infauſtifque polum follicitare notis;

Rex tuus haud obijt, fed dum ſuper ætherafertur,

E terra in Cælum tranſtulit imperium.

Eiuſdem.

Dum moreris Cæli, es dominus, dum naſceris orbis,

Nec nafci melius, nec potis ipſe mori.

Camilli
|
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ťamilli Pignatelli Elegis,

Libitina reganti Ianus reſpondet.

Cur diras belli feſtinas claudere portas,

Extremum tanto hocRege obeunte diem,

Iane biceps, cum fæua fremat Bellona per orbem,

Dicetenim folus qui ante, retroque vides ?

Non eadem eſtratiorerum, nec tem@is,illi
Heu læti fubito præteriere dies.

Quando蠶 votiuis Romæ facrabar in aris,

Palma ferebatur carica, mella, ftipes.

Magnierat Auguſto imperijtunc fumma poteſtas,

fque colebatur thuris honore Deus.

Tartareis atra fed nunc caligine tećtum

Auguſtum flammis vincula fæua premunt.

Alter enim Auguſtus noſtro prudentior æuo

Stellantis Cæli Regna beata tenet.

Rex erat, vt clemens, ficferuantiffimus æqui ,

Et pius,& verę Relligionis amans.

Laudibus hunc meritis multa olim fama loquetur,

Ipſe tamen paucis,quod cupis expediam.

Martia pugnantes rapiebant lingones arma ,

Surgebat Rhenus cornua torta mouens.

Aurea fed qui fceptratenet fulgentis Olympi,

Viribus hæc inquit bella cauenda meis.

Excubitor cantu rumpit qui fomnia Gallus

Viuat,ouet, regnet cum Iouis armigero.

Lætus Hymen cingat nitidis fuatempora fertis,

Atque facem quatiat regius ante puer. |

Connnbio ſponfos regalí iungat vtriſque,

Qui noſtram terris obtinuere vicem.

Larga etiam fruges emittat copia pleno

Cornu,quod claufum vidimus effe diu.

Atque omnes populi tranquilla in pace regriantur,

Eximia Chriſtum,qui pietate colunt.

* - Мох
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Mox iuuenem Regem miratus Barbarus hoftis,

Afpera prænofcens nećtere vincla fibi.

Crefcere aui, & fummo fortem, patriſque vigore,

Vltro huic prociduum flećtet vbique genu.

Et ſibi profpiciet, roſtro Syrus alitis vnco,

Vnguibus & rigidis nam periturus erat.

Totius ac terræ fupplex det Barbara,Magno

Gens vt Alexandro denique fponte manus.

Hoc ergo Reges ambQeruere Philippi,

Lufta meas cogit iungere cauſa fores. ----

Nunc igitur quantum felici hoc tempore diſtant,

Num Libitina foror tempora noſtra vides?

Omnia terrebas flamma,lućtuque, tenebris

· Apparens nigrum triftis operta caput.

Ecce venenatum voluit tibi frangere dentem

Terribili ignotus tum Deus ipſe Cruce.

Vitaque purpureo redimita heu tempore flere

Vifa fuit fubito pulchra puella nimis.

Floribus æthereis diuini nećtaris imbres

Stillarunt flauis,ambrofiæque comis.

En quo hilari vultu Regem complexa Philippum,

Blanditur miris compta puella modis.

Ac Regi dulcem ridenti porrigit alma

Læta manu fuccum, quo bona cunćta fluunt.

Syderea en felix placide Rex admouet ora;

Aeterno ac fruitur nećtare mellifluo.

Fumofo contra miferi nos vrimur igne;

Perpetuo cun&tis mergimur atque malis.

Define mirari fi magna hæc dona reportet,

1. Namque feret ſemper plura Philippus,abi.

స్క్రో-
:: - - f.



141

|

vierano finalmente ventiotto Epitafii, compesti da Gioan vincenze

della Porta, che furono locati al diruto de’ ventiotto quadri, i quali

per modo di dedicatione, dichiarauano le cofe più netabili dell’attioni

del Re Filippo,chefopra lorofi vedeuano dipinte; et eranoifeguenti,

Philippo II Auftriaco, Caroli V. Cæf. F. Maximiliani pro

nepoti, Federici III abnepoti; multorum Regnorum Ca

tholico Regi potentiſſimo. Qui in obfidione oppidi S.Quin

tini Præfesto Allobrogum Duce, celeberrinnam de Gallis

vićtoriam reportauit, fufis peditum L II I I legionibus ,

equitum V.mili.innumeris cęfis,captiſque,cum eorum Duce,

Galliæ Comeſtabulo,& filio, multisq; Principibus, cũ vniuer

fa Galliæ nobilitate; reliquis in deditionem acceptis, fignis

fupra L, tormentis omnibus ereptis,de fuis vix L defidera

tis,ex opimis ſpolijstrophæum ere&um. ' ’ -

Philippo II Regi Cath. qui munitiffimum S.Quintini oppi
dum apud Veromanduos& proxime adiacentia, Han &芯

fteletű obſedit,expugnauitq;,capto Galliæ Architalaffo cum

proceribus multis, vt Henricum Regem compulerit ad Re

gni tutelam fuas copias ex Italia reuocare. Cumq; oppido

ੰ edićto cauit,ne quis militum in facra, & facros, im

ellefque homines auderet irruere, Galliæ nobilitas Cath.

Regis humanitate honorifice accepta, & Germani militesin

patriam remiſi PP. * *

- * 3

Philippo II Auftriaco Regi Cath. inuistiſsimo. Qui Gui

fium Ducem bellatorem egregium ab Henrico Gallorum

Rege cum multis copijs,ac fociorum exercitu mifum ad Re

醬 Neapolitanum inuadendum, Ferdinandi Toletani Al

anorum Ducis,virtute reprefſit, coegitque re infeća,atque

infeliciter tentata Italia ocyus excedere S.P.Q_Neapol.vinº

dici fuo P. * *

Philippo II Austriaco Regi Cathinuistiffro. Qui Gallo

rum ingentem exercitű ob felices quoddam tuentuselatum,

- 2x - 4 * - T & Gra

|
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& Gఫీeim în Belgis obfidentem fudit, atque deleuit, Das

cibus cum vexillis, Comitibus multis, Equitibus V. Gallici

ordinis, nobilibus viris omnibus captis, tormentis abreptis,

Dunkerra viexpugnata. Gallorum ad III mill-cæfis, tro*

phæum erećtum.
e - |- - |- - |

s **. « ' * - г .: , ...? : *

-f. - : · · - |- * - *: : :

Philippo II Auftr.Regi Cath. inuićtiff Qui felicibus aufpis

cijs fecundam belli fortunam fecutus alacriter Galliam cum

copijs ingreffus, cuncta proſtrauit, igne,atq; ferro populatus

agros,multaque oppida,& arces Nouiodununavfque occupa

uit, Lutetiam ipſam inciafurus.fi per hyemem licuiſſet: Dein

cum de pace agi coeptum effet ab inſtituto fe continuit ,

mem. C. P. - - . · · · · · · · * * *: :i' . . . . . . . . .

. . . . - * * + · · · · - , ; , ;
-- ,

Philippo II Auftr. Regi opt.Cath. Qui oblatas ab Henrico

Gallorum Rege pacis conditiọnes, quamuis præclariffimas

vistorias conſecutus, felici morte vteretur; miferátus tamen

tot Regna diuturnis bellis defeffa,iam triumphis onuftus ac

cepit, pacemque à Chriſtianis viris diu defideratam, Elifa

beth Regis filia in vxorem dućta coniugij fædere confirma

uit, Europa vniuerfa opt. Principi P. * - *-

- , * - - r - -

Philippo II Austriaco Rege Cath. potentiffimo. Qui Ora

num Regiam Vrbem in Aphricæ ora propeliades pofitam, à

Mauris fortiffime terra,marique oppugnatam,ac tormento

rum ićtibus diu quaffatam,fub Præfećto inftrustiffimæ claffis

Franciſco Mendotio, in fugam turpiter conuerfis Barbaris,

cum eorum Duce Draguto,relićtis tormentis, omniq; bellico.

apparatu, obfidione liberauit, Oranenſis Ciuitas liberatori

* - * * * *

*: : : : * '' : ; * *

* · · · · · * * ** * *.

J. *. -- ** .. ! ». - --. " * , * *

Philippo II Austr, Regi Cath.max. Qui munitiffimam ar-i

cem loci natura inexpugnabilem ad Aphricæ litus, æditolo«,

co,inter abruptiſſimas petras pofitam, Pinnonem ab Hyfpa

nis appellazam,inuiam,inacceffam,mari vndiq; circundatam;

çx,qua pyratæ crebras incurſiones in Hyſpanico mari facie

4. . J 3 i bant ,
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bant, Garfia Toletanq Dirce,& claſſis Prºfe໕oexpugis,

præfidioq; muniuit; Sarracenis qui ad fuppetias ferendasve

nerant ad VI mill.cæfis,vulneratifq; vniuerfa ora maritima

protećtori fuo P. - * -- r. . . .: :

Philippo II Auftr. Regi Cath. potentiffimo. osimemora

bili bello, quod à Turcis maximó cum exercitu ininfula Me

lite geſtum eft; vbi poft plurimas oppugnationes, ac prælias,

arces propugnacula, moenia, LXXVIII mill.tormento

srum ićtibus quaffata,perfraćta,& difiesta fuere,mifis lećtiffi

mis Ducibus cum ingenti clafie, extinćto Draguro cum XV

mill.hoſtium,reliquos profigatos,turpiter ad propria remea

re coegit.Magn.Magiſter,& milites Hyerofolimitani accep

ti beneficij memores PP. |

- - : : : -- 1 , ! :f : ' « - - -

Philippo II Auftr.Regi Cathinuićtifſ. Quibello quod pace.

to foedere dum Pońt. Max, ac Venetu Senatu aduerfusTur

cicam claílem gdftum eſt, Duce Ioanne Auftriaco vićtoriam

omni æuo memorabilem confecutus eſt, pugna ad Naufrac

tum felicifiime commiffa;captifq;醬 CXXC, čom

buftis XX, totidemq; demerfis, reliquis in fugam adaćtis,

hoſtium XV mill.trucidatis,innumeris ex proceribns captis,

Christianis XX mill.liberatis,Chriſt.Rep.defenſori fuo Pof.

Philippo II Auftr. Regi Cath.Prudentifſ. Qui ortis diffidijs

inter optimates, ac populares Genuenfes,conuerfifq; animis

in atroci/fimum ciuile bellum, mox erupturum in perniciem,

& interitum inclytæ,atque florentiffimæ Reip.collata in eum

poteſtate,nouas leges condidit,ciuefq; inter fe conciliauit, & . .

priftinam tranquillitatem Reip. reſtituit, Sen.P.Q.Gen. gra

tiffimo animo P. • v • - -

Philippo II Auftr.RegiCath & maximo rebelliú domitori;

Qui cum Mauri Bętìcæ accole ad XV mill.coniurati aduer

fus Hyſpanos arma fumpfiffent, atque ex Aphrica ſociorum -

expećtarent auxilia, milio Joanne Auftriaco, rebellantes re*

: ***. : - T a preffit,



preſſit, ex Hiſpania partim expulſis,partim în feruitutem re

-daćtis, vniuerfa. Bætica-liberata P.

* . . . . . . -

-

Philippo II Auſtr.Regi Cath & de Chriſtiana Rep.maxime

benemerito; qui crefcente quotidie in florentiffimo Galliæ

Regno hæreticorum potentia,in eorum extinćtionelaboran

stibus Gallię Regibus ChriſtianiffCarolo l X, Henricoq; II,

& H I I, tulit fæpe ſuppetias; præfertim cum Albano Duce

• miffo, cain ingentibus copijs, maximam edidit hæreticorum

ftragem deletis alijsalijs ad poenam feruatis, vniuerfa Gallia

Catholicæ Religionis protećtori Pof. . . . *

-Philippo II Auftr. Regi Cath. & perduelliam acerrimo de

bellatori; Qui pro Catholicę Religionis conferuatione,exor

tis in Belgio variarum faćtionum hæreticis, in apertam po

.ftea defectionem erumpentibus. poſt leuiora tentata reme

.dia, milfo Albanorum Duce, deinde Parmenfium, multis

tricennali bello confumptis, atque exhauſtis theſauris, res

omnes Belg :rum afflixit, atque vaſtauit, mcınoriæ, & exem

- pli C.P. - . -: : · -

Philippo II Auftr.Regi Cat', qui diuturno ac difficili bello,

quo iuſtiffimis armis Belgas afflixit,ſub Duce Albano,& loan

ne Auftriaco, ac tandem Parmenfi, Antuerpiam vrbem, ma

ximam, frequentiſſimam, opulentiffimam, ac totius Europæ

nobiliſſimum emporium, quæ diu conatus illius fregerat,oc

cupauit,atque in poteſtatem redegit, mem. C. P.

Philippo II Auftr Regi Cath. maximo æquiffimo; qui cum

legitima Lufitanorum Regum virilis defeciſſet cum Henri

cofoboles; atque ideo iure fanguinis ipfi Regnum debere

tur, quod perduellium aliquot ciuium faćtione delatum fue

rat in Antonium Henrici fpurium confanguineum; coaćtä

ingentí claffe, ac maximoexercitu fub Albano Duce, fugato

Antonio, Lufitaniam omnem recepit, Lufitani benigne,atq;

humaniter accepti, Regifuo clementiſſimo PP. -,”.

* - - - Philippo
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Philippo II Auftr. Regi Cath. qui cláſſemîngentem, quam
, ad infularum Terzeriarum præfidium, à Gallis defećłor An

, tonius impetrauerat, & claffi Anglicæ addiderat,ſub Sanéta

crucio claffis Præfećto,infigni parta victoria, fudit, atque de

, leuit, nauibus VI I I demerfis, hoftium ad II mill. cæfis

cum eorum Duce Strotia, multifque captis, de fuis non vltra

CC amiffis, Lufitani vindici fuo PP.

* . .

-

-- " "

-

- -

Philippo II Auftriaco Regi Cath potentiffimo; qui infulas

Terzerias Lufitano Regno fubiećtas, & poſt Antonij defec

tionem illius partes fecutas,loci natura,ac præfidio munitas,

miffo San&acrucio claffis Præfecto expugnauit, tormentis,

& nauigijs omnibus captis, infularum accolis fub Antonio

militantibus, tum cæfis,tum capite damnatis, Lufitaniæ Re

gnum aućtum Pof. * . "

Philippo II Auftr. Regum omnium fplendidiffimo; cuius

auguſtæ munificentiæ,ac liberalitati, cum nullus effet modus,

neque tot Regna, neque Indiarum theſauri fatis effent, vltro

fe noua Regna obtulerunt, repertis in Oriente ab eius claffe

opulentiffimis infulis, quæ Philippinæ illius nomine funt ap

pellatæ, vt nemo vnquam å Rege poſtea mceſtus, vel indona

tus difcefferit, vniuerſus orbis locupletatori fuo P. |

, -

- -

- /

Philippo II Auftr.Regi vere Cath. & max. Fidei defenfori ;

Qui extinćta cum Henrico III, Gallorum Regum progenie,

exortaq; ob id grauiffima de Rege fubrogãdo inter Catholi

cos,& Vgonothas contentione,Parmenfiú Ducem,deinde Al

bertú Auftriacum cũ ingenti exercitu Lutetiam miſit,qui Ca

tholicorum partes tuerentur;actandiu vtrinq; pugnarum eft,

donec Dei Opt.Max beneficio,ac Súmi Pont.opera Rextan

tęvirtutis,& expećtationis eſt fuffećtus vt maximarum rerum

Christianæ Reip.fpes addita videatur, vniuerfi Cath.PP. --

Philiippo II Anstr. Regi Cath., qui exortis tumultis in cla

riffimo Tarraconenfi Regno feditioforum quorundam iu

llCÍAllIII
-
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ruenum facinore, cum eo iam Gallorum exercitus, fub ſpecie

ferendarum ſuppetiarum Regno inhians aduentaret, mifo

- Alphonfo Varga, protinus Gallos Regno excedere, acterga

- vertere coegit, fačtionis auĉtoribus ad pænam feueriffime

-

-

|

º poſtulatis,Tarraconenfesingruentis bellimetu liberati PP.

Philippo II Auftr. Regi Cath. potentiff., quibello Belgico

Vlftum oppidum loci natura,& arte munitiffimum Pręfećto

, Alberto Austriaco Duce clariffimo, tormētorum ićtibus per

ruptis prius,difiectiſq; moenibus,vi maxima feliciffime cepit;

atq; arce penitus inexpugnabili:innumeris hoſtibus intercep

tis potitus eſt,æternæ mem.C.P. ·

Philippo II Regi Cath.potentiff. Qui inexpeditione Gallo

Belgica, quam profola Relligione tuenda fufcepit, cum tro

phæa multa de hoſtibus erexiffet,fuis addidit vićtorijsVrbem

„Samorobrinam,tutiffimam, & munitifſimam, atq; oppida ad

iacentia, quæ Duce Fontium Comite cepit, & expugnauit,

vniuerfi Cath. PP. - - - - **

- -

Philippo II Auftr.Regi Cath.potentiffimo; qui Caletum in

- Gallia Belgica ad mare contra Britanniam, prope portum

ccium pofitum, inexpugnabile, atque omnium Europæ Vr

bium munitiffimum, Duce Alberto Auftriaco, fortiffime ob

festum expugnauit,præfidioq; muniuit, æternæ mem. C.P. »

- Philippo II Auftr.Regi Cath. Qui eo bello;quod pro Relli

gione in Gallia feruanda fufceptum eſt poſt multas expugna

tas arces,atque oppida,Duce Alberto Auftriaco, Ambianum

totius Galliæ Belgicæ caput, inexpugnabilem Vrbem cepit,

- præſidioque muniuit, vniuerfi Catholici PP. -

Philippo II Regi Cath.relligiofiffimo; Qgi ſumptibus im

menfis,ingentiq; rerum omnium apparata, auguſtiffimum &

inter orbes miracula recenfendum Regium Templum ad Ex

coriale, quod ampliſſimæ potius Vrbis ſpeciem མe།། །། །།» COIl
: • 1dւt ,
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didit, & affluentiffimis opibus ditauit, Diuoq; Laurentio di

cauit, Diui Hyeronimi familia Regi benemerito P.

Philippo II Auftr. Regi Cath.relligiofiffimo; qui cum præ-

- clara beneficia fe à Deo confecutum fenfiflet, Complutenfis

Didaci precibus,ex D.Francifci Affifij familia gratiffimo ani

mo Sixtum V. Pont. Max. ita enixe rogauit, vt illum rite,fo

lemni, regioque apparatu in Diuorum numerum retulerit,

vniuerſa D.Francifci familia P. |

Philippo II Auftr.Cath. Regi bellatori inuistiffimo, & otij,

pacifq, aućtori, qui in Italia inteftinis, exterifq;bellis iamdiu

defeffa opulenta pace florefceret confilio, atque omni opera

præftitit; quæ fupra XL ann. quibus ille maximo imperio

præfuit,tanta tranquillitate quieuit, quanta fub Anguſto ter

rarum orbi contigit, vniuerſa Italia gratiſſimo animo Pof.

F I N I S.

Imprimatur. Hercules yaccarius vir.Gen. Neap.

Rutilius Gallacinus canonicus deputatus vidit. -

« 54.cberub Veron.Theol (uria Archiep. Neap. »idit

|
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